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irruzione , e conquìfie degl’ Idumeì , e de' F tliftet 
nell* Giudea . u4caz chiama [in suo ajuto T eg- 
latf alesar He d' ^ffiria ^ il quale de’vafia laSX- 
rìa e Israele, ,Altar di Damasco, La Giudea 
saccheggiata da Teglatf alesar , ,Acaz chiude le 
porte del tempio , Altari d' Idoli eretti in ogni 
luogo . Morte di Facea aff affinato da Osea che 
gli succede, e dopo nov' anni divien tributario 
di Salmanasar He d' ^ffiria . Morte di ,4-cax • 



i. JL^^c&tre gl' Israeliti , e i Sirj desolavan il Anni 
regno di Giuda, gl’ Idumei vi fecero un’ irruzìo-„oa!io 
ne , uccisero molta gente, e ne riportaron 003263 
ricco bottino . Da un’ altra parte fi sparsero nel- 
le città della pianura i Filifiei al mezzo giorno 
di Giuda. Presero eglino Betsames , e molte altre 
piazze , colle terre e villaggi de* lor difiretti , 
e vi fi fiabilirono . £ quelli era il modo , ond’ 
il Signor umiliava Giuda , a cagion d’ Acaz suo 
Re> che gii avea ridotti privi d’ ogni soccorso , 
perchè erafi ribellato contro il Signore . Ma le et- 
fliggentì efliremità che 1' opprimevan d’ogni par-i<,2i. 
te , altro non fecero che aumentar la sua empietà» 

A » e il 
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4 L 1 B. VI. C AP. XXXIX. 

e il suo disprezzo verso il Signore . Egl’ immolò 
delle vittime agli Dei' di Damasco, come se flati 
foffero deffi gli autori delle sue sventure . I Dei 
dei Re di Siria, diceva egli, son quelli che lor 
preftano ajuto . Procurerò dunque di placarli co’ 
mìei sacrifizi, ed eflì mi aflifteranno. Ma ciò tut- 
to all’oppofto cagionò appunto la di lui perdita, 

e quella di tutto il suo regno. • 

Ajini a. Per llberarfi dalla oppreflìone dei Re di Si- 
Mondo ria, e d’Israele, ricorse quel Principe ad un at- 
jad^tro mezzo il quale fu dì chiamare in suo ajuto 
Vrr« Teglatfalasar Re degli Aflìrj. Ei gli inviò degli 
4.^ AeAmbascìatori , emandò a dirgli: Io son tuoservo, 
e tuo figlio: vieni a liberarmi dalle mani dePRe 
di Siria, e da quelle del Re d’Israele, i qual! mi 
‘ fan la guerra. £ tratto avendo dalla Casa del Si- 
gnore, e dal regio tesoro l’oro tutto, e l’argen- 
to, che vi era, ne fece dono al Re d’ Aflìria , 
Teglatfalasar arrendutofi ai defiderj d’ Acaz , mar- 
' ciò contro di Damasco , e se ne impadronì ; Ro- 
vinò quella Città, ne trasferì gli abitatori aKir, 
e uccise Rafim . , ^ 

V. IO 4* Acaz andò incontro a Teglatfalasar fino a 
Damasco; e veduto l’ aitar che ivi era, mandò al 
sommo Sacerdote Uria un modello eh’ esattamen- 
te tutta rappresentavane la ftruttura , ordinandogli 
di farcoftruire un aitar su quel modello medefirao- 
Il sommo Sacerdote fece quel, che ordinava il Re; 
ed Acaz ri tornato da Damasco , avendo veduto quell’ 
aitar, l’onorò; bruciò- sopra di efiò olocaufti, e 
offerte, di fior di farina ; vi sparse libazioni e su 
d’elfo versò il sangue delle vittime pacifiche che 
vi offrì. Fece levar l’altare di bronzo dal luogo in 
Oui era fituato dirimpetto all’ ingreffo del santuario, 
per collocarlo accanto del nuovo altare dalla parte 
di Settentrione. Comandò al sommo Pontefice Uria 

di 
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L I B. VI. C A P. XXXIX. . 5 
far ardere sopra 1 ’ Altare grande -.gli i)iocauAi , 
e le offerte di Sor di farina t»ito <]uelle del Re', 
guanto quelle del popolo , e di versarvi tutto li 
«ngue degli olocaufti , c deile vittime . Circa 1 ’ 
altare di bronzo, io mi riservo, diffe, a disper- 
ine a mia voglia. Esegui il sommo sacerdote tutti* 

^uefH ordini . ' 

4. Dopo che Teglatfalasar ebbe occupati gli fta- * 
ti di Rafìm, io eccitò il'Dio d’Israele. a portarfi 
contro Facea Re d’Israele. Egli s’impadronì del 
paese di Galaad, della Galilea , e di tutto il diftret.. 
to di Neftali , e trasportò in AfCria le tribù di'ì.pa>^. 
Ruben, e di G%l,'e la mezea tribù diManaffe.^*" 
’j., Acaz però dopo di aver spogliata la casa 
del Signore , esauriti i tesori del suo palazzo 
e impoveriti i principali suoi sudditi , per far dei 
presenti al* Re d’ Afflria , non ne traffe 1 * aju* 
to eh* ei ne' sperava . Era' quel Re un nemico , 
ebe il Signor avea fatto venir contro di lui me-,,, 
defimo , che 1 ’ oppreffe , e devaflò il suo Regno , 
senza trovar refiftenza alcuna . Acaz ridotto ad 
una tale effremità , prese i vali tutti delia casa 
del Signore , e gli spezzò . Indi fece chiuder le 
porte del Tempio di Dio , e fece ergere degli al- 
tari in tutte le piazze di Gerusalemme , e in tutte 
le città di Ginda , per offerirvi inceniì agli Del 
ftranieri. E così ( nel tempo tutto della sua vi* 
ta-) egli andò provocando la collera del Signore, 

Dio de’ suoi -padri; . . . ' 

• 6.' L'anno quarto del regno di Acaz Osea tra-~7:nil 
nò una congiura contro Facea Re d’Israele . L’„o‘’ndo 
affali egli , e lo uccise; ma non salì in trono se 3175 
non l’anno dodicefimo di Acaz . Il di lui regno^;^^*' “ 
durò nove anni. Egli oprò male dinanzi aISigno.4 Ar 17 
re ; ma non giunse però agli ecceflì degli 'altri Re * 
d’Israele suoi predeCeiTori . Salmanasar Re d’ As- 
' ' ^ 
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6 L I B. /VI. G A p. XXXIX. 
firia,. figlio e soccefTore di Teglatfalasar , marciò 
contro Osea, ch’ei soggiogò obbligandolo a pagar- 
gli tributo. ' - 

< 7 . Acaz fi addormentò co’ suoi padri dopo un re- 
gno di dodedi anni , e fu seppellito nella città di 
Gerusalemme; ma. non' già ne’ sepolcri dei Red* 
Israele . > 

I t • 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 

S. ( fecero una irruzione mi regno ài 

Giuda , ecé .... fino a quelle parole la ài lui 
perdila , e quella di tutto il suo regno . ) Acat 
per divina protezione salvato dal pericolo di per- 
der la sua corona , ad un benefizio cosi inaspetta- 
to avea corrispollo cogli ultimi ecceffi d’ ingrati^ 
tudine. Iddio lo mette in apprefib ad altre prove: 
con ' replicati colpi ei lo percuote. Il diluì regno è 
inondato per ogni parte da’ Sir;,' dagl* Israeliti, da^ 
gl’ Iduraeì , da’ Flliftei , che lo devaftano orribil* 
mente. Il Signore, dice la Scrittura " così umiliava 
Giuda a cagione di ^caz suo He, che gli avea 
ridotti ad e^ere sprove duti à' ogni soccorso perchè rU 
beilato erafi egli contro il Signore e, tratti gli ave* 
va ad imitarlo nella sua ribellione. Soggiung’ ella 
inoltre: Ma le dolorose angufiie, cìtedaogni par^ 
te lo circondavano, altro effetto non produjfero che di 
accrescer la sua empietà e il suo disprezzo verse 
il Signore. 11 Reai Profeta parlando degl’israeliti, 
nel tempo del lor soggiorno nel deserto, così dice ^ 
Allor eh’ egli uccideall , 

Di Dio sen gieno in traccia • 



Parean allor ben memori, 

Ch’è Iddio la lor alta. 

E 
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V "E che il Signos Altiflìmo 

-I Lor paò salvar la vita, c c 

Ma i lor labbri esprlmeano i • 

Senfi ver ini d’afiettoi 

V £ eoa lingua ingannevole. 

I Mencian nel suo coietto. ' • 

Inverso lui non erano . ... 

Retti i lor cuori , e all’ atto 
Poftl d’oprar, vWavano 
Protervi il di lui patto. ■ n ; 

1 9. I caftigbi , come ben vedefi , non cangiavan 
lytel popolo, ma lo sforzav»io almeno a con£efirar 
le sue iniquità, e a domandarne perdono. ficati 
^ino tanti schiavi, che il iimor o ii sentìmmi- 
to della pena' ritenean per quache tempo mei lor 
dovere. Ma Acaa era uno schiavo incorriggibile, 
che ì cadici induravano , e che’ insultava con-in. 
lolenza il suo padrone nel tempo fteffo chen’era 
«gli flagellato- fino ad efliere Graziato da colpi» 
Stato fnnefto nel qoMe il peccatore insenfi bile not» 
neko alle grazie che a flagelli di Dio, -fi ofiioa 
a battere le vie dell’inlqoiràjecorreiniieranien- 
te alia sua perdizione. - - »• ' w 

IO. (.Egii sp»di degli t^mbàsciateri n T 9 gl»tfa* 
laswr R* degli -jtffirJ , ‘ e gli feee dire^i J<y ^ 
terv» , e tu» ■vieni •a'-'^libeettPmi dàlie -numi 

del ìie Al SìtUt ^^9 del fta d' Urnele ^ i filali m 
ftnno guerra i tratte ■ detta ^eatù del Sigtme e dèi 
regio tesoro tutto i' ore e l' argento ehe vi fi-' fro» 
vavay donolio al d' tA Strìa * ) Acaz ebbe ricorso 

ai filili Dei^.di Siria anziché >al Dio d’ Israele^ 
il qùal é il sol vero Dio, e lufingavafi così di 
riflabilire le cose sue : ^hia ult' oppofio eiò fu la 
cagione appunto della sua mina y e di quell a ancor del 
m regno. Il cailigo del suo peccato 61 il lasciarlo 

A4 ca- 
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.cader in un altro. Tutto avvertialo, che per luf 
non eravi da attender soccorso se non da Dio, 
nè altro scampo per lui che un ritorno finceroad 
eflfo . Ma quel Principe sciagurato , contando per 
nulla Iddio, ripone i propri intereffì , e que’ del 
suo flato infra le mani dell'uomo . Egli ricusa d’ 
umiliarfi dinanzi al Creatore del cielo e della ter- 
ra ; e non fi vergogna poi di avvilirli con inde- 
gne baflezze dinanzi ad un idolatra , fino a qualif- 
carfi per di lui schiavo , e farli un onore dicendo.! 
di lui figlio . Niente coflato a lui ne sarebbe 
impegnar Dio in suo favore; e compra invece «1 
prezzo de’ tesori del Tempio del Signore, e di tutto 
l'oro, e l’argento del suo palazzo l’alleanza ruino- 
sa di un principe, che lo tratterà da nemico, e 
compirà di devallar i suoi Stati. Or fin a quando; 
o Figli degli uomini, fin a quando amerete per 
voftra perdizione la vanità c la menzogna? Voi 
contate per nulla Iddio; e riponete nell’ uomo tut. 
ta la vollra fiducia. Ma qual soccorso puòprellar. 
vi egli mai cotefl'uomo, foss’egli pure il Re mag- 
giore della terra, poiché ei da Dio solo tiene la 
sua polTanza, nè altro uso può farne, o favorevole 
o contrario a voi, se non in quanto piaccia a quel - 
.lo al quale una tal polfanza appartiene? Com voi 
da un canto private voi medefinù della protezio- 
ne di Dio , e dall.’.altro non ricevete dall’ uomo 
quell’ajuto, che ne aspettate, p.non loricevetese 
non per voftra sciagura. Maledetto è /’ U0mo , di~ 
^.ce il Signore i il qual metti nell'uomo la sua fidu- 
cia ^ ,e fi fa un braccio di carne , e il cuor del 
quali diparteji dal Signore . Egli sarà fimile al 
Umarisco eh è fisi deserto; nè avrà parte al be- 
ne allorché verrà’, ma reflerà nel deserto in luoghi 
aridi, in una terra salsugginosa ed inabitabile. 

11. {Teglatfalasar marciò contro Damasco , e sin 
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rè ft padrone . Rovini quella citta ^ e ne trarpor^ 
ti gli abitanti a Kir ) la qual era un città de’ suoi 
flati. Amos avca predette tutte quelle cose circa.<,.,| 
ottani’ aani prima. „ Ecco ciò 'che dice il Signore 
a. Dopo i delitti che Damasco ha commeffi tre , 

,, e quattro volte; io non cangerò il decreto; che 
,, ho pronunziato controquelia città .... lo.mette- 
„ rò il fuoco nella casa d' Azaele , e i pacaci di 

Benadad refleran consumati . Io triterò la forza 
,, di Damasco ..... e il popolo di Siria sarà tras.: 

,, portato a Kir : .il Signore é quel che 'ha;det- 

„ tOi “ • f •' . ' ; . 

13; ( urfadd iAeaxincomro aTtglatfalasarfiao a 
Damasco; avendo veduto l' altare , che ivi -.era , 
mandi \ al sommo Vo'itefice Uria un modello che ne 
rappresentava tutta la firuttura ec. ^ .. fino a quel* 

Je parole,, sommo Sacerdote ^esegui tutti quefi' or>- 
dini L’altare di bronzo, o ila degli olocauftt -, 
che Salamone avea pollo all’ ingrelfb del Santuario,, 
era collrnito di una forma sempliciflìma , '-e^iqual 
aveala Iddìo' prescritta a N 4 osè quantunque aflaiY'^'*^ 
più . ampio di quello, eh’ era flato fatto pel Taber-j‘^;J', 
nacolo. Tutti i Re succeflbri di Salamone avean 
r ispetcatoquel momumento della lor religione ; Ni. 
un d’ eflì non avea pensato a cangiarvi nulla . 'Mar 
Acae meno scrupoloso, e più vago, del bello /. 

del magnifico, avendo veduto ; in. Damasco un al. 
car più grande;, ipiù adornato' di quel di Gerusa- 
lemme ne spedì tolto il disepio al sacerdote Uria, 
ordinandogli di .far un aitar pel Tempio , su quel 
modello . L’ antico altare non gli pareva corrispon. 
dente.'al più -magnifico Tempio dell’ Universo: e, 
fèi molato da una. specie di geloGa, dai veder che 
Damasco vantarli potefle di superar in quello pan- 
to Gerusalemme , e per una^ftortezea di spji^itp , 
che ha il suo. principio nella depravazione delcuor, , 
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IO Lib. vi. Cap. XXXIX. 
quel principe nel ‘ tempo medefimo eh’ ei rovescia It 
religione, ecalpeda la Legge di Dio, pretende poi 
fard un merito, secondo il suo modo d* intendere , 
di contribuire alla decorazione del suo tempio . 
gli fà porre il nuovo aitare nel luogo dell’ antico , 
riservandoli a dispor poi quello à sua voglia; e il 
Sommo Pontefice Uria eseguisce tutti quegli ordi- 
ni senza le minima oppolìzione. 

13. LaScrittura non dìceche Acaz abbia Softitu ito 
cotefto altare a quello di Salomone , per sagrifi. 
carvi agli Idoli ; anzi par eh’ ella vo^ia infinuar 
eh’ et lo deftinaffe ai sacrifiz) che fi offrivano al 
vero Dio. Ciò che v'ha dunque di’ condannabile 
nella impresa del Re, e nella- condescenden za del 
* sommo Sacerdote fi è, 'che l'uno introduce rie! cui-' 
n> divino un cambiamento contrario alia Legge ; e 
l’altro invece d’ opporli intrepidamente a codefta 
profana novità vilmente tradisce il suo miniliero» 
e la Causa di Dio per' una bafia compiacenza alle 
voglie 'del Principe. ' 

^Teglatfalasar trasferì in tu Ittribà di' 
^Jlnuben', e di Gad y e la metà di quell* di Manas» 
iv ) Codeftetribò son quelle alle quali accordato a- 
veva Mosè di fiabitirfi all’ oriente del Giordano i" 
Il Re di Affiria disperdendole ne’ suoi Stati» co. 
mincia a dar esecuzione alla profezia di Amos , il 
qual avea predetto ai- figli d’Israele, cheli Signor 
farebbelì trasportar ben oltre ■ Damasco . 

''15. {^caz‘ dopo di aver espilata la casa del Si’» 
onore y 'fin a quelle parole, intatto il tem»^ 

po della sua vita ei provoci la collera del Signor 
re Dio 4e' suoi padri ) . Acar chiamò Teglatfòla&' 
sar affin eh’ ei lo liberale dalle armi di Rafin^o 
di 'Facea: ed esaurì il suo regno per guadagnarli !’ 
amicizia, e meritar la protezione di quei Monar- 
ca'.' In sulle prìme ^ avveoioiento corrispondeot 



/ 
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tiB. VI. Cab. XXXIX. ii 
suoi defìderj. La Siria è conquiftata, Rafim è uc- 
d$o> Israele è indebolito colla disperfìone di una 
porzione coniìderabile de’ suoi abitanti; e ciò tue. 
co accade nel tempo preciso predetto già da Isaia . 
Ma dopo 'd’v efferfi Iddio servito di Teglatfelasar 
per far de’ regni di Siria > e d’Israele un solenne 
esempio della sua giuftizia, rivolge tolto contro lo 
lèeiTo Acaz le armi vittoriose del preteso suo protv 
tetore. Ei ben prova che quel Monarca del quale 
isì caro prezzo ha compro il soccorso, è un ne- 
mico ed un opprellore . Anzi che aflìftergli colle 
sue forze per ripigliare alcuna di quelle piazze, che 
gl’ Idumei tolte gli avevano eiFiliftei, finisc’egli 
di rovinarlo . Ei tratta la Giudea come paese di 
cooquifta; e la sua avidità insaziabile obbliga Acaz 
a spezzar e a^far fóndere i vali della casa del Si- 
gnore, per liberarfi a forza d'oro di un ospite si 
molefto. In vece di due Re deboli, a ciascun de’ 
quali ei poteva oppor delle forze eguali, la sua fal- 
sa politica gli ha dato per vicino un potente 
narca che può facilmente opprimerlo, qual di fatto 
poi la provarono i regni d’ Israele, e di Giuda . 
Ma : oh durezza inflefìGbile del cuor dell* uomo ab- 
bandonato a se ftelTo! Codeftl replicati colpi anzi 
che umiliar Acaz sotto la mano di Dìo, loirrita- 
no, e Io rivoltano contro d' effo . Ei fa chiuder » 
le porte del Tempio , bandisce da’ suoi Stati il 
culto pubblico del vero Dio , qnafi per vendicarli 
coneffo dì tutte le sciagure che gli accadevano; e 
£a ergere in tutte le piazze di Gerusalemme, e nel- 
le cl^à tutte di Giuda degli altari sacrileghi , so-:- 
pra I quali apertamente offronfì vittime alle false 
divinità. Egli con ciò mette il colmo alla misura 
delle suff ’ iniquità , e Iddio del qual in tutto il cor- 
so delsuoT^no egli ha provocato la collera contan- 
te abominazioni 9 'lo coglie nel fior della sua età , 







ti L I b: VI Ca p. XXXIX; 

Ei muor n^ll’ impenitenza, e ì di lui sudditi in 
odio della sua empietà e del suo mal governo gli 
negan la sepoltura nella tomba dei Re d’Israele * 
itf. ( salì in trono Osea se non V anno do- 
dicemmo di 4 caz) vale a dir nov’anni dopo eh* 
g . egli ebbe ucciso Facea . La Scrittura non ne dice 
aei a<Ì 3 causa . Gli unì dicono che. ciò fu per le turbo- 
cjp. i|ienze. del Regno eccittate dalle famiglie de’prece» 
usurpatori, e dalle fazioni di più concorren- 
ti. Gli altri che ciò avvenilTe perché avendo gli 
Anziani del Regno prese le redini del governo i 
fu neceìTario ad Osea molto tempo, per trara se 
tutta l'autorità. 

17 • { Osea_ fece il male dinanzi al Signore ', con- 
mtaciò non giunse , agli ecce jfi det Re d' Israèle suoi 
predeceffori) .Crederli peravven tura potrebbe che un 
principe , il qual fi è fatto ftrada al crono con un 
parricidio riuscir non dovefle meno scellerato ed em- 
pio degli altri Re d’Israele. D' alta parte ficco- 
me avea determinato Iddio di far di > quel Regno 
uq solenn esempio dellasua giuQizia, a noi sembra 
secondo quel che faremmo noi , che la già intima- 
ta sentenza efier dovess* eseguita in un tempo come 
quello di Accabo , e di Gezabdia, in cui ]• impietà 
era più dichiarata, e gli- scandali emn più ftrepi- 
Sfa., enormi . Ma i penfieri di Dio non sono i 

« noftri penfieri, nè le sue vie non sono già le no- 
ftre Avea egli pollo un termine alla durata del 
regno d’Israele. Egli non vuol nè prevenir , nè 
differir |1 momento decretato alla sua rovina. La 
converfione fincera di quel popolo fiata sarebbe il 
solo mezzo atto, per ottener la rivocazione della 
^ntenza contr’e/fo già fulminata; e ben lungamen- 
te )o ha Iddio aspettato . Ma posciaché eglino ad 
onta, delle minacce, e dell’ esortazioni de’ Profeti 
han continuato ad offenderlo , la misura delle Jor 
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iniquità fi tróvò già piena al terfipo di Osea $ -quel 
principe vi poffe il cohno"; e diede Iddio compimen- 
jto alla sua parola. Vero è che Osea non fu nemi- 
co della religione; noi- lo vedrem anzi permetter 
a' suoi sudditi di andar ad -adorar Dio, e celebrar 
in Gerusalemme la Pasqua . Ma egli non riprovò 
altamente le prevaricazioni de’, suoi predeceffbri . 
Non fi adoperò seriamente a sbandirla superftizio- 
ne, ed efiinguer lo scisma e a riunire Israele alla 
casa di Davide. Per lo che tanto il Re quanto il 
popolo divenner complici delle iniquità tutte dei 
lor padri; avvegnaché apparentemente sembralTero 
men d' elfi malvagi , i delitti di quelli divengono 
ancora i loro; ne porteran eglino pur la pena al 
tempo prescritto secondo il divin giudizio ; e le 
ultime azioni di Osea inconfiderate ed imprudenti 
ne somminiftreran Poccafione. 

^ i8. Quello rifleflo avrà pur luogo nel tempo’ 
delia schiavitù di Giuda , gli ultimi Re del quale 
Gioachimo, Gecconia, e Sederla, non furOn em-- 
pj allo fteflb grado di Acaz , e di ManalTe lor a-' 
voli . 

è 
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VI. Ca?. XL. 
CAPITOLO XL. 

Ezechia succede ad ^caz. Vieta e neh di quefi» 
He. ^pre il Tempi» \ h fa purificare da' Sa~ 
cerdetii e da' Leviti » e refiituisce ildivinculté 
nella sua purità. 

I. Elzechia succedette al di lui padre Acaz nel 
Moodr^terzo anno di Osea Re d’Israele. Egli era allora 
JioSnell’ età di venticinque anni , e ventinove ne re* 
ili Gerusalemme. Fece quel Principe ciò eh’ 
era grato al Signore; e imitò intuto la pietà di Oa. 
««MSyjde^suo padre. Ei seguì coraggiosamente ledi lui 
«/t».i8orme come il profeta Isaia gli aveva raccomandato. 
Abolì gli alti luoghi , spezzò le flatue, e diflruCe 
ì baschi profani. Ripose nel Signore Dio d’ Israele 
la sua fiducia, gli fi mantenne fedele non diparten'* 
doli mai dalle di lui firade , e offervando i comanda- 
menti 'dati dal Signore a Mosé: di guisa che non 
vi fu nè prima, pèdopo d’effo Re alcuno di Giuda 
che Io rafToml^iafTe . Perciò il Signore era seco , 
ed egli fu molto saggio in tutta la sua condotta.' 

1 . Fin dal primo mese del suo regno fec’ egli a- 
* prir le porte del Tempio, chiuse già da suo pa- 
dre, e convocati 1 Sacerdoti, ei Leviti , comandò 
loro di puriEcarfì , e di purìEcar ancora la casa del 
Signore. I padri noflri , diss’ egli , han peccato ; 
hann’ eglino abbandonato il Signor noftro Dio, e 
gli han rivolte le spalle; onde l’ira di Diofìéac- 
cesacontro Giuda, econtro Gerusalemme, ch’egli 
ha perciò abbandonato a* mali trattamenti , e agl’ 
insulti de’ lor nemici, flccomegli occhi voftri l'han 
pur veduto. Periron i noflri padri di ferro, leno- 
ftre mogli , e i noftri figli sono flati condotti schia- 
vi; 
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vi ; tutte quede calamità sono il caftigo de* nodrì 
delitti . lo penso dunque che noi rinoviamo l’ alle- 
anza col Signore { acciocch'egli ritiri da noi la sua 
collera. Mici cari figli , non trascurate quello avver- 
timento , voi i quali il Signore ha scelti per com- 
parire dinanzi ad elio, per servirlo, per rendergli 
’l cultoche gli è dovuto, e per offrirgli l’incenso . 

5 . Molti Leviti allora di famiglie diverse anda- 
rono immediatamente a reccoglier i lor fratelli, e 
dopo d'efferfi purificati paffarono a purificar an- 
che 11 Tempio secondo 1’ ordine del Re , e il 
comando del Signore. I Sacerdoti dieder principio 
a purificarli il primo giorno del primo mese. L’ot- 
tavo giorno entrarono nell’ atrio del Tempio del 
Signore , e di là paffaron alla parte interiore del 
Tempio afifin di purificarlo. Portaron eglino tutte 
1; immondezze nell’atrio, d’onde le tolsero i Le- 
viti, per,gittarle nel torrente Cedron . 11 sediceli- 
mo. giorno del primo mese, tutto fu compito . Pre- 
sentatili i Sacerdoti al palazzo del Re, gli! diligerò 
che la casa del Signore. era purificata. Il Re Con- 
gregò di buon mattino i principali della città , e 
ascese al Tempio. Quivi furon cordotti sette to- 
ri, sette montoni, e sette agnelli, i quali furon 
dai Sacerdoti immolati , e il lor sangue versato so- 
pra l* aitar del Signore . V* eran pur sette capri 
perla espiazione de* peccati, pel regno, pel san- 
tuario , e per. eluda Cotelli furon condotti alla 

presenza del Re e dell' AlTembiea, e da tutti furon 
ad elfi impoflelemaai. I Sacerdoti gl’ immolarono, 
eversaron il lor san 4 oe sopra l’altare per la espia- 
sione de’ peccati di tutto Israele . Conciolfiachè 11 
Re avea comandato , che fi offrilTefò per tutto Is. 
racle gILoIocaafti, e le vittime pel peccato. Men- 
tre offrivanfi gli olocauftl davan i Sacerdoti fiato 
a)le trombe, e 1. Leviti suonavan var| flromentidi' 
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mufica , e lodavano Dio cantando ì salmi di DavU 
de. Nel tempo fteffb il popolo proflrato adorava 
il Signore. Terminato l’ olocaufto , il Re con tut- 
ti quei che l’accompagnavano fi proftrò, eadorò. 
Egli poscia invitò la moltitudine del popolo ad of- 
frir vittime , e sacrifizj di,, ringra.zlamento nella 
casa del Signore; il che fecero con religiosa pietà. 
Furon Immolati settanta tori, cento capretti , du- 
cente agnelli , secento buoi , e tremila montoni. . 
Siccome i Sacerdoti erano in troppo scarso nume- 
ro , per poter elfi trar la pelle a tutte levittjmei 
cosi i Leviti lor fratelli ajutaronli , finché tutto 
fofie terminato, e che vi foflTe sufficiente numero 
di Sacerdoti purificati . Conciolfiaché aveano i Le- 
viti moftrato maggior prontezza d’animo, e alTai 
pii fervente volontà di purificarli di quella che 
moftrato ne avelTero ì Sacerdoti . Così fu riftabi- 
lito il miniftero del culto del Signore nel suo Tem- 
pio . Ezechia e tutto il popolo diedero segni di 
ftraordinaria allegrezza vedendo come Iddìo aveva 
lor melTo in cuore una tale risoluzione che fu con- . 
cepita, ed eseguita subitamente . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

4. ( J^zechia fece tutto ciò eh' era grato al Si- 
gnore is^c. . » . fino a quelle parole , molto 
saggio in tutta la sua condotta , ) Eli’ è cosa ben 
consolante dopo il racconto dell’ empietà , e delle 
sciagure di Acaz , il veder poi salir al trono un 
giovane principe suscitato da Dio per riftabilir la 
religione, e far rifiorir lo Stato, il qual cerca, di 
tutto cuor il Signore, e fi applica a sradicati più 
inveterati abufi con uno zelo, e con un coraggio' 
di cui ninno de’ suoi predecefibri gli ha dato esem- . 
pio. L' elogio che. di elfo fa lo Spirito Santo , e 

per- 
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perfetto. Effo contiene tutti qne’ tratti i quali 
formano il carattere 'di un uom virtuoso, e di un 
Re secondo il cuor di Dio; Tutta là stia fiducia 
è nel Signore, la divina Legge è la sua règola, 
Davide il suo esemplare,* Isaia il suo configliere, 
nelTuna ineguaglianza nella sua vita, egli cammi> 
na nelle vie del Signore senza mai traviare, e 
la verità medefima gli i«nde quella ’ gloriosa te. 
flimonianza , che di tutti* i Re di Giuda i( quali 
prima, e dopo di lui, regnarono, niun non ve n? 
ebbe che lo ralTomigliaire . 1 

- 5. ( Fin dal primo mese del suo regno egli /e- 
ce aprir le porte del Tempio , che il di lui padre 

aveva chiuse , ec fin al ’ fine del Gapittrfo ) 

Giova il seguire gli andamenti di quello Principe, 
e il veder in qual maniera egli attese all' opera 
del Signore .* Il di lui zelo è vìvoj, e ardente » 
ma saggio , e ben regolato . Acaz< chiudendo il 
Tempio del Signore, avea abolito il • colto di Dio; 
Ezechia fin dal -primo mese del suo regno comin- 
cia a rimetterlo in esercizio, a ripOTlo in onore, 
e a render agli adoratori dei vero: Dio la libertà 
di andar ad offrire i loro voti, e i- lor. sacri fizj 
in quella casa di orazione.^ Egli su quello.. punto 
compisce perfettamente i doveri tutti di Re, sen- 
za intaccar i diritti dell’ ordine 'Levitai Jl-tTem- 
pio è aperto per di lui ordine , e cón quello trat- 
to di autorità risarcisce, per qtmnto a lui Aspet- 
ta , l' ingiuria fatta da suo pólre al vero Dio . 
Ma quando trattali delle funzioni > Sacerdotali e 
delle cerimonie da effe dipendenti, egli non .vi 
s’ ingerisce per nulla, nè se’ ne 'attribuisce veru- 
na parte , trattone di radunar i sacrificatori , e- i 
Leviti e l’ esortarli 3' metterli in iftato di tollo 
riprenderne l’eserclzioi f • 5 

, 6i II discorso>che tiene ad elfi è degno della di 
Tom. XIII. B lui 
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lui pietà. -Ebriconosce, che le sciagure dalIeqoaU 
è flato afflitto lo Stato , sono effetti della giufla 
collera di Dio contro il suo popolo, e fi metf 
egli fleffo; nel numero di coloro, i quali coi lor 
peccati lo hanno irritato. .TTnttir qttefie scì-agure so-, 
no la punizione . do) delitti . Colie pià pateti- 
che , e infiiiaanti; maniere ei gli scongiura,' com§ 
nriniflriidieile cose sante che a lui fi uniscano pejr 
reconoiliarfi con Dio, e per tutti risolvere di con- 
certo a cuftodif la sua; alleanza , Mioi tari'figlf 
no» trascurate queflo avvertimento y. voi che, il Sir 
gnore ha. scelti per rendergli. 'I culto che.gli,è>do,* 
vuto. » > . ) _ •' 

7. Qianco mai vagliono .1* esortazioni di un ile 
sofienute<dal di lui esempio ! 1 . Leviti ci Sacerdoti 
corrono in folla a purificar se medefimis> e a. ri* 
.pulir. fa casa di Dio. Tutto eflendo allenito, il Rie 
anfioso di un tal momentOj+salealtempio-co’ prm'- 
.cipali' della' città seguito da una moltitudine tnilu- 
merahile: # popolo; fi offron degli olocaufli all* 

. Altilfimo } ‘ il canto del salmi è riflahilito J 1 il Re 
»c<m tutto ól'. SUO' segaifo ia nomeproprio , e ài tut- 
leo il popolo td' Iscaelei pon'gqn'^le mani soprai set- 
deftinatL.ad eiferr immolati per la espia- 
-feìonc dfe!l’pecrati , proteftando con qaeH’azione, 
-ebeì fiilricoinozcoti eglino tutti colpevoli ;,; e merite- 
-voli dr- quelia morte, cfae;Shbir denronoquelle yit- 
-rtme, e'che .l* sola :bontà di Dio. é quella, che la 
• risparmia ad: eflì degnandoli di accettar inIorVece 
'■la vitaidt qu^i andmali. La pietà del Re avviva 
quella db* sudditi; tutti, accorcon stdiecitl armider 
omaggio, al Dio dei lor padri; e potendo credere 
■ appenactòcbe cogli acch; propr; vedevano , vai a dir, 
'quel concerto à pronto: cd.unatiime , onde ritornali 
eglino a Dio dopo tanti errori , ammlran con una 
^oja piena di gratitudine la mano deU' Onnipo- 

tea- 
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\ent6} che ha ler pollo in cuore una tale risola- 
aione i 

S. Chi mai avrebbe osato quindici giorni avanti 
la morte di Acaz, allorché in Gerusalemme più 
non vedeaG neppUr vefligiò veruho del culto del 
vero Dio, nè Vi era chi àrdilTe dichiatàrfi aperta- 
mente per l’antica religione, ehi mài ^ dico , a- 
Vrebbe Osato sperare, che di là à uh mese cote- 
ila Religione avrebbe < ricuperati lutti i suoi dirit- 
ti, senta verun oftacólo^ Ma niente hon èimpos- 
lìbile nè -difiìcile à quello che tiene in sua mano 
il cuor ..degli, uomini I V Opel tempo appunto , nel 
quale tutto sembra già disperato ^ è quello preci- 
&amehte nel quale noi dc^biam l>iù che mai spe- 
tzìei>e allorché i mali giunti sono ai ior colrao^ 
àvvicinaG appunto il momento nel qual Iddio ftà 
per far sortir dalle tenebre la luce* rinoVar tut# 
te le cose, e salvar la sua Religione, con mezzi 
incogniti all’ uomo , ma infallibili , eh’ egli tiene 
in serbo ne’ tesori della, sua t^rovidenzà i 
' Nel palTo che noi spieghiamo v’ hà unacir- 
toilanza, la quale elTer hon dee sorpaHita senza 
•riflettervi . Siccome i Sacerdoti i quali fi éran pu- 
rificati fi ritrovavano in troppo scarso numero per 
rapporto alla moltitudine delle vittime che il po- 
polo offriva ,< -i Leviti loro fratelli patteciparoft 
con eifi all’opera, finché tutto folte compito j è 
Vi foffe numero sufficiente di Sacerdoti purificati i 
Coteflo è un esempio delle ragioni- ie quali pofTon 
àutoriisar le dispense, e t giufti limiti, ne’ quali 
effer debbono riflrette. La legge non permette- 
va ai semplici Leviti, di esercitar funzione alcunà 
ne’ sacrifiz j . Per quefhi volta vi soho àrnmeffi t 
OfTerviamo perù tre cose. 

■ ali. I) Ciò non fi fa Se non se in Caso di unà 

fi i Vera 
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vera neceUkà , e quando lo scarsO' numerò dei 
cerdoti supplir non poteva alla moltitudine dei Sa> 
orifizi . ’ ‘ 

• li. II. Non fi accorda a’ Leviti se non' la pifi 
balTa funzione, e quella, dirò cosi , che non avea 
rapporto alcuno all* altare, ed era rotella il trar 
pelle alle vittime già svenate. Le altre parti del 
Sacerdotal miniftero, come il versarli sangue a 
piè dell’altare , il separar ciò che doveva effere 
offerto al Signore, l'offrirglielo-, e il far ardere 
sopra il suo altare dò che era a lui consacrato , 
tutte quelle funzioni erano sempre riservate ai 
gli di Aronne. 

13. HI. In una necefiità così urgente, a nelfu» 
non cade in penfiero di ammetter i Sacerdoti dii- 
spensandoli dal purificarli , e piuttofio fi ammetto^ 
no i roinillri inferiori, giudicandoli con ragione 
minor inconveniente il derogar in quella occalto». 
ne alla dispofizione della legge , che esclude i Le- 
vici dalle funzioni Sacerdotali, anzi che violar 
articolo di quella legge che proibisce a' Sacerdoti 
di esercitare , quando non fieno puri . < 

13. Impariam da ciò però' in primo luogo, che 
le dispense, regolarmente nè chieder, nè accordar 
fi debbono se non in caso di necefficà , o d' un mag-- 
gior bene della Chiesa, lo che dir fi può equiva- 
lente alla neceffità . Conciolfiachè le dispense ten- 
dono al fin medefimo della Legge , cioè ai bene del- 
la Chiesa, all’ edificazione, e alla salate de' fede- 
li . Ovunque però trovili il vero bene della Chiesa 
nell’ esatta e lettetal oflervanza della Legge ; ftarvìfi 
deve cofiancemente attaccaci . La dispensa non ha ad 
aver luogo se non se quando impoffibii fi renda 1* 
esecuzione della Legge, o prudentemente fi giudi, 
chi , avuto riguardo alle clrcollanze , che fu per effe- 

re 
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K I4 dispensa d’ umiltà maggiore a’ fedeli, diqueU 

10 che Ila lo ilar attaccati alla lettera della |.egge. 
Qualunque altro motivo , non può mai giudihca- 
re , nè coloro che ricercano le dispense , nè colo- 
ro che le concedono.,, Se la necellltà è urgente,^;?"' 
„ dice S. Bernardo , la dispensa è scusabile : se 

,, utilità è evidente , io dico 1’ utilità comune , ♦* 

„ non r interefle di qualche particolare, ladispen- 
„ sa è lodevole. In qualunque altro caso, ella non 
„ è piò allora una dispensazione fedele, ma ben- 
„ si una crudele diiQlpazione . „ 

14. Impariamo inoltre da quefto esempio , che 
le dispense non poflbno avere effetto se non in 
riguardo a quelle leggi, le quali ne son suscettibili. 

11 Sacerdozio Giudaico avea certe funzioni , alle 
quali , occorrendo effèr potean anche i semplici 
Leviti affocciati ; come nel caso noftro noi ben 
veggiamo. Ma ve n’eran del l’ altre , eh’ erano in- 
dispensabilmente attaccate all’ ordine Sacerdotale , 
e a’ mini/Iri subalterni incommunIcabiJI. Lo fteflb 
è nella Legge nuova . Il miniderio della parola , 
che di diritto appartiene a’ Sacerdoti, puòincaso 
di neceflìtà elTer confidato a Chierici inferiori , 
come l'amminidrazione del Battefimo. Non così 
è della consacrazione della Eucarifìia , e dell' alTo- 
luzione de’ penitenti . Quefte due funzioni fra le 
altre , sono riservate ai soli Sacerdoti , ad esclu- 
fione degli altri mìnidri , qualunque fieno, senza 
che dar fi polfa luogo a dispensa . 

15. Impariam finalmente che fra tutte le rego- 
le, quelle, che risguardano le dispofizion! e la pa- 
rità necedaria ai minidri degli altari per degna- 
mente esercitar le lor funzioni son le piò indis- 
pensabili. Chiunque non baia purità dell’ anima, 
figurata in quella purità edema e carnale, che la 

B } Leg- 
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Legge di Mosé efigeva da* suoi sagrìficator} Leviti* 
ci , è ‘reo d'* orrìbile sacrilegio ^ se ardisce di ac- 
coftarfi all’ Altare per offrirvi i’ Agnello immaco- 
lato i e presentar a Dio i voti dei fedeli . Dopa 
di aver egli avuta la sciagura di contaminarfì col 
peccato , dee tenerli lontana dalle cose sante , 
finché una seria penitenza lo abbia rimelTo in quel 
grado di purezza > che richiede 1' esercido del 
niinHlerio^ ■ 
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CAPITOLO' XLI; . 

* » ^ ^ ^ C i • 

ta Tasqua e trasferita al ìeconda mese .Tutti que' 
di Giuda e d' Israèle vi ion invitati-. La fèfia 
è celebrata con grande solennità ' Diftruzione 
dèli' idolatria. Ordine fi abilito pel servizio del 
• Tempio j e pel mantenimento de' Minifiri . i , ; 

» i- • 

I. j^^"on fi avea potuto celebrar la fella di Pas- 
qua nel primo mese; per non eflervi numero ba- 
llante di Sacerdoti purificati , nè tempo sufficien- 
te per radunare il popolo. Per la qual cosailRe, a». 2. 
i Principi , e tutto il popolo tannati in Gerusa- 
lemme, concertato e ftabllito aveano di farla nel v.<j. 
secondo mese, e di spedir de’ corrieri , per tutta 
I’ eftenfione de’ regni d’ Israele , e di Giuda da 
Betsabea fino a Dan , per invitar i popoli a ve- 
nir a celebrar la Pasqua <|el Signore in Gerusa- 
lemme. Partirono i corrieri con lettere del Re, 
dirette a tutti gl’ Israeliti , e concepute in quelli 
termini. Figli d’Israele , ritornate al Signor Dio 
d’Àbramo , d’ Isacco e d’Israele; ed egli ritorne- 
rà a que' che rimangono sottrattili dalla mano del 
Re di Affina. Non vogliate elTere come i vollri 
padri e i vollri fratelli, ì quali sonofi ribellati con- 
tro il Signore, e fiati sorto come voi ben vedete 
da lui flagellati. Non vi oftinatecom’elfi. Affog- 
gettatevi al Signore: Venite al suo Tempio ch’egli 
ha santificato: servite il Signore, ed egli da voi 
rimoverà la sua collera. Se voi ritornate ad effq^ 
i; vollri fratelli e i vollri figli troveran grazia pres- 
so quei padroni che gli han condotti schiavi , eri- 
torneran ancora in quello paese. Imperocché il Si- 
gnor vollro Dio è pien dì bontà e di misericordia, 
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nè rivolgerà lontan da voi gli occhi suoi , quatti 
do a lui ricorniace. ' • ' 

V. IO ». S’ afFrettavan i corrieri, paflando di città In 
città per. tutto il paese d'ElFraim, di ManafTe, e 
di Zàbulon: ma la maggior parte fi facean di elfì 
beffe; li deridevan, e gli insultavano. Alcuni pe- 
rò di Aser , e di Manaffe , e di Zàbulon ricevet- 
tero i loro- inviti , e andarono in Gerusalemme . 
Circa poi que’ di Giuda , la mano del Signore o- 
prò sopra d’ effì , e diede a tutti uno fteflb cuo- 
re , per obbedir alla parola del Signore, eseguetv- 
do l’ordine del Re. 

3 . Congregoffi dunque un numeroso popolo in 
Gerusalemme per la feda di Pasqua. Ma prima di 
celebrarla diffruffer eglino tutti gli altari , che era- 
no in Gerusalemme; spezzarono tutto ciò che ser- 
viva ad offrir incenfi agli Idoli, e gittarono ogni 
cosa nel torrente di Cedron . Nel quartodecimo 
giorno del secondo mese fu i m molata la Pasq ua . 1 Sa. 
cerdoti, e i Leviti purificatili presero tutti il pollo 
loro secondo la Legge , e 1 Sacerdoti ricevean dalla 
mano de’ Leviti il sangue che dovea effer versato j 
perchè molti tanto del popolo di Giuda , come di 
quello d' Israele , non eran purificati ; laonde i Le- 
viti immolaron per effì la Pasqua; e la mangiaro- 
no , quantunque non foffer peranche santificati . Con- 
trayenian effì, così facendo, alia Legge di Mosè. 
Ma Ezechia orò per effì , e diffe : Il Signore è 
buono; Egli farà misericordia a tutti quelli , i qua- 
li con cuor lineerò lo cercano , benché secondo le 
regole non purificati. Esaudì il Signore la preghie- 
ra del Principe; e fece grazia al popolo. Così tut- 
ti i figli di Israele , t quali in Gerusalemme fi ri- 
trovarono celebraron la solennità degli azimi jiw 
sette giorni con somma gioja cantando tutti i giorni 

le 
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le lodi del Signore. Tutti pyr unanimemente coh> 
vennero di celebrar ancora altri sette giorni di fe» 

Ila, durante i quali furono immolate incopia im> 
mensa le vittime . Dal tempo di Salomone una R- 
mile veduta pià mai non se n’era in Gerusalem- 
me. Per ultimo i Sacerdoti, e i Leviti benediffe- 
ro il popolo, e pregaron per eflb. La vocelorfu 
esaudita , e la lor orazione penetrò fin al santua- 
rio del cielo, nel quale abita Dio. 

4. Compiuta ogni cosa tutti gl’israeliti quali 

sitrovavan nelle città di Giuda, ne uscirono , e 
spezzarono tutti gl’ Idoli : abbatterono i profani 
boschi , atterraron gii alti luoghi , demolirono gli 
altari, non solamente in tutta l’ efienfione del pae- 
sedi Giuda, e.di Beniamino, ma inoltre in quel- 
la ancor di Effraimo , e di ManalTe ; e non ritor- 
narono alle loro pofiefiìoni, e alle lor città, se non 
dopo di aver diftrutto ogni cosa. Ezechia misein^^^'** 
pezzi il Serpente di bronzo, fatto già daMosè, 
perché fin allora il popolo fatto aveva davanti a 
quello bruciar dell* incenso , e lo chiamò Nohe- 
ftan . - ' . 

5. Ri (labili quel Principe 1 ’ ordine antico nella^J’*'*'* 
difirihozione de’ Sacerdoti , e de* Leviti per il ser- 
vizio divino. Volle, che dal suo reai patrimonio 
fo(Te cavata 1’ offerta del sacrifizio della mattina, 

e della sera, come pure quella de’ giorni del sabba- 
to, e de’ primi del mese, e delle altre solennità. 
Comandò ai popolo di somminifirar a’ Sacerdoti , e 
a’ Leviti , ciò che lor spettavafi , onde potefTer e- 
giino tutt’ interamente darli alla Legge del Signo- 
re. 11 popol di Giuda però offrile primizie, eie 
decime di tutti i prodotti deila terra, quelle dii 
beftlame, e delle cose consecrate al Signore; e ne 
fccer de’ grandi mucchi. Cominciaron eflì #el ter- 
zo mese, e termiaaron nal settimo. Ezechia 

Grandi 
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Grandi della sua corte vedenio tanta còpia di o£* 
ferte ne lodaron il Signore, e imploraron delle be- 
nedizioni al suo popolo . Il Re domandò ai Sacer- 
doti, e ai Leviti perchè lasciaffer eglino così espo- 
rti que’raucchj. 11 sommo Pontefice Azaria, capo 
della casa di Sadoc , rispose: Dacché fi è comincia- 
to a portar nella casa del Signore le offerte , noine 
abbiam abbondantemente mangiato . Cionnonortante 
molto ancor n’è sopravanzato, perchè il Signore 
ha benedetto il suo popolo: eia grande abbontlan- 
za che vedi non è che il refiduo delle offerte già 
fatte . 

6. Ezechia dunque dìed' ordine che fi apprertas- 
ser de* magazzini nella casa del Signore. Vifec'egli 
trasportar tutto ciò , eh’ era fiato oflèrto; e ne die- 
de la sopraintendenza ad alcuni Leviti di una pro- 
bità conosciuta, i quali ne facean dirtribuzione a' 
Sacerdoti, a’ Leviti, e alle loro famìglie. Ezechia 
tenne quell’ ordine in tutto il suo regno . Fec’ egli 
ciò ch'era buono, retto, e vero dinanzi agli oc- 
chi del Signore suo Dio, nelle cose tutte spettan- 
ti il servizio delia casa del Signore . Egli cercò. 
Dio con tutto il suo cuore , e gli riuscì ogni coi 
sa prosperamente . Scoffe il giogo del Re degli 
Afiìrj, e non gli fu più soggetto. Percoffe i Fili- 
ftei fino a Gaza, e devartò tutto il lor paese dal- 
le minori torri delle guardie {a) fino alle città 
piò munite. ' ' • 



SPIE- - 



{a) Eran cotefte peravventura torri piantate di 
tfratto in tratto per cufiodia delle frontiere . ‘ 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI , 

7, ( aveafi potuto celebrar la ^Pasqua nei 

prima mese» per »on effervi sufficiente numera di 
Sacerdoti purificati nè il tempo neceffario perrau- 
ttar il papilla . Quindi i Re ^ i Principi a e tutto 

il popola deliberata aveano di celebrarla nel 

secondo mese). La risoluzione di trasferir la Pas-r^“ 
qua al secondo mese era conforme alla legge divi.-^*"-» 
na la quale ordinava , che coloro ^ i quali per qual- 
che causa legittima non a vefTer potuto farlapasqua 
nel quartodecimo giorno del primo mese» iafaces- 
aero il secondo mese nel giorno corrispondente , La 
puri6cazione del Tempio non era ftata compita se 
non ilsedicefìmo giorno del primo mese; enei di- 
segno^dl'Eaechia di render celebre quella Pasqua 
colla maggior affluenza di popolo che fofle polTibi- 
le, rkhiedeafì dei rempo onde fkrne i preparativi, 
«invitar tutto Israele. Imperocché tutto zelo Eze- 
chia per la gloria di Dio, crectette dover egli pro- 
fittar dello flato di decadenza, in cui trovavanfl al- 
lora le dieci tribù, per procurar di ricondurle all' 
unità,' e alla vera religione, dalla quale Osea lor 
Re non sembrava poi tanto avverso quanto ì di lui 
predeceflbrl . Fu però flabilitodi spedir corrieri con 
lettere in tutta l'eftcnfione de'due regni di Giu- 
da, e d'Israele, cominciando da Dan fino a Ber- 
sabea per invitar i popoli a venir in Gerusalem- 
me a celebrar la Pasqua del Signore, 

8, Teneri flìma è la lettera di quel buon Re agl* 
Israeliti, e preflantiflìmi sonol motivi che loro ad- 
duce onde persuaderli a riunirli al lor fratelK, e 'a 
venir ad adorar nel suo tempio il Dio dei lor pa- 
dri . Egli termina un'esortazione li inflnuantecon 
quelle parole capaci' d’ ispirar loro una ben'grande 

fidu- 
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fiducia: 7/ Signor vojlro Iddio è pieno di bontà e di 
misericordia f nè ritorcerà egli da voi gli occhi suoi, 
se a lui voi ritornerete . Per grandi che fienó ì vo- 
(Iri peccati, a qualunque eccefib di miserie che ▼! 
abbian ridotti, voi avete un rifugio accertato nella 
misericordia del voliro Dio, che mai non. ributta 
chiunque di tutto cuore 1 invoca. Ivofiri peccati 
l'han irritato, ed ora ei vi fa sentir il peso del 
suo braccio . Ritornate ad efifo , ed ei con voi fi 
reconcilierà. Ci è sempre il tempo, purché fiala 
converfione fincera. u . 

9. ( / corrieri sollecitamente scorrevano di città in 
città per tutto il paese di Manaffe , e di Zàbulon» 
Ma la maggior parte fi facean beffe di ejfi jlìderi-. 
devan, e gl' insultavano) , A tali prove , e a più 
ardue ancora tenerfi debbono apparecchiati coloro, 
i quali son dal Signore spediti ad annunziar la sua 
parola agl’infedeli, per liberarli dalle lor tenebre;, 
agli eretici, e a' scismatici , per ricondurli allave^ 
rità, e alla unità; a' peccatori per trarli dai ior> 
disordini, e liberarli dalla tirannia delle loro pafiTio^ 
ni. Codefta mifliìone di Ezechia era l’ ultimo invi- 
to cheDiofacea ad Israele di ritornar alla verare-' 
ligione: eli disprezzo ch'efiì ne fecero fini di dar 
il colmo alla misura delle lor iniquità. Un picciot 
numero solamente scevrato per una scelta di grazia 
daquella malfa di riprovazione, ascoltò la parola di 
Dio . Non altrimenti fra quella moltitudine immen- 
.sa di Ebrei a' quali fu annunziato il Vangelo di 
Gesù Crifto, pochilfimi furon quelli che fi arren- 
defiero agl’ inviti prefiantilfimi degli Apofloli. Il 
corpo della nazione ributtò con disprezzo là parola 
della Verità: Entraron elfi in furore contro: di quel- 
li , i quali ad ellì annunziavano la salute ; e<Dio 
che fi era servito dell' opra degli Aflìrj, per pn* 
nir l’induramento delie dieci tribù colla schiavitù., 

e colla 
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e colla disperfione, chiamò Tarmi romane per ese- 
-guir una vendetta ben più terribile sopra! lor'di. 
scendenti , rei per aver oftinatamente chiafi gli oc- 
chi alla luce, e preferito ad effa le loro tenebre. 

IO. (Ter rapporto a quei dì Giuda, la mano del 
Signore opri sopra di ejjì, e doni a tutti unofleffo 
cuore , per obbedire alla parola del Signore ) . Ammi- 
riam qui la condotta di Dio, e adoriamo i giudi»; 
della sua giuftizia verso gli uni, e della sua miseri- 
cordia verso gli altri. Israele, e Giuda lo hanno 
abbandonato , e fì sono prollituiti al culto degli Ido- 
'li. £ che altro meritavano gli uni e gli altri se 
•non di effer abbandonati per sempre al reprobo lo- 
ro senso? Contuttociò la di lui bontà nuovamente 
; gl* invita, e Itimela a ritornar a lui. Ma so! co- 
loro sopra i quali la di lui mano, vai a dire il di 
lui ■ potere agisce , e a’ quali ei dà un cuor docile 
alla sua -parola , -son quelli che vengono adadorar- 
•lonel suo Tempio. Quella celefte rugiada cade in 
abbondanza sopra la terra di Giuda'; ma* sopra 
.quella d’ Israele non ne cadon che poche IHlle . Nè 
gli uni, nè gli altri non han fatto nulla che ren- 
derneli potefle meritevoli . Quelli a’ quali ha dato 
Iddio un cuor dispoltoad ubbidir la sua parola, gli 
devon de’ rendimenti di grazie. Ma coloro che la 
.di lui man non ha tocchi, non han eglino ciò non 
pertanto ragione alcuna di querelarli perchè altri 
niente men d’eflì colpevoli Itati lìenlor preferiti. 
Iddio fa misericordia a chi gli piace, e punisce chi 
gli ]Mace secondo la sua giuìtizia. Guardiamcibene 
dall’ effer noi mai così temerariidi chieder ragione 
a lui della sua condotta; ma in uno spirito di ado- 
razione sciamiamo noi pur con Si Paolo , Oh pro- 
fondità de’ tesori della sapienza , e della scienza di/^»”-" 
Dio! Quanto impenetrabili sono i di lui giudizi, e 
te^di lui vie ìncomprenfibili l 

1 1, 
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li. Ciò ben certo però fi è , che quei di 
Giuda, e quei d’Israele, sopra i quali la mano cU 
Dio agira > ubbidifon pur nondimeno ìiberaliflìma- 
mente alla sua parola. Imperocché l’ azione di Dìo 
sopra la volontà dell’ uòmo non dillruggenè inde- 
bolisce il dì lui libero arbitrio, né gl’ impone ve- 
runa hecefiìtà. Él ne segue 1’ impreflìone, perch’ 
ei lo vuole; ed ei hon laseguirebbe se non voles- 
se; così pur fu di quegl’israeliti, i quali sprezza- 
rono gl’ inviti che l«r parte di Dio facévà ad eflfì 
Ezechia. Efovenia un tal disprezzo da una rolon* 
tà indurata nel malej mà serti p re libera raalgràdó 
il suo induramento, avendo ella sempre il poter di 
ubbidir alla parola di Dio; poiché elTa non la ri- 
buttava non perché lo voleva, e ridevttca coti 
rlspetttf^l* avrebbe s’ dia aVeffe voluto. 

( Prima di telebràr ìaPasqUa t diftrUjfere^ 
iutifg/i altari che èrano in Cerusalemtne ; speiiarona 
■quanto sgrtiva ad offrir incenso agl' Idoli t egitìd- 
rono ogni cosa nel tòrrehte dì Cedron ) t Le cirto- 
ftartze' di queftà Pàsqua Giudaica Son d’uria grande 
iftruziotìe per tìoi per rapporto alla Pasqua criftlà- 
»na'. G^eì popolo fi prepara à madgiàr la Pasqua 
dtftroggendo tutti gli altari profani , che erano in 
Gerusalemme. Pi é non rimane In quella città ve- 
fttgio neflfbno d’ idolatria , ninna superftizione * 
, ninna occafione di caduta, e di scandalo ^ Felice la 
Chiesa di Gesù Crifto, se i di lei figli fi preparas- 
■ser cosi a cibàrfi della càrrte dell’ Agnello immaco- 
lato nella fella Pasquale; se s’ impiegafie ognuno 
a bandir da quella spiritual Gerusalemme^ tutti gii 
scadali del mai esempio, a sradicar dal proprio 
'cuore gli abiti peccàminofi , afterminarne il colro 
idolatra dell’amore delle creature * e a metterli iil 
iftato di dfièrir al solo vero Dio l’incenso di àha 
pura, e fervorosa orazione! ' 

ii 
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; 1 J. ( / Sacerdoti rieevsan dalla mano de' Leliiti 
il tangue che versarjt doìteva ; perchè molti tanto 
del popol dì Giuda, quamo di quel d' Israele non 
fi gran purificati: perciò i Leviti immolaron per ejfi 
la Pasqua) Vi sono alcune difficoltà, sul. tefto let- 
terale di quello paffio , le quali poffon arreftàr il 
lettore, onde io dispensarmi non poffio dal dirne 
pur qualche cosa. 

14. Da un tal racconto sembra, che veniffeina- 
^olato 1 *. Agnello Pasquale nel Tempio , e che ì 
Sacerdoti nericeveffier il sangue in alcuni vali per 
versarlo quindi a piè dell’Altare. Ma come accor- 

i^r quelle due cose , con quel che dice la Scrittura'^/f '* 
-intorno all’ iftituziòne dalla Pasqua? Stando ai ter- 
^•tnini di Mosè , 1 ’ Agnello efler dovea immolato 
nelle case;, le soglie,, e le 'cornici delle porteelTef 
dovean marcate col di lui sangue. Sembra inoltre 
che le cerimonie di quella immolazione non folTer 
già solamente per quella prima volta , poiché Mosè 
dice agl’ Israeliti : yoi offerverete un tal-cofiume 1 
òhe iev' effere sempre inviolabile per voi noti meno 
-che pe' vofiri figli . Quando entrati Sarete nella ter- 
^a , che secondo la suapromeQa vi dark il Signor» y 
■Voi offerverete qttefle cerimonie. Ma qui fi vedel’ 
Agnello Pasquale immolato nel Tempio, e il san- 
gue per mano de' Sacerdoti > Versato a piè dell’ Al- 
tare. 

15. Gravi sóno codefle difficoltà, nè il levarle è 
cosa agevole , perchè dalla prima Pasqua celebrata 
in Egitto, fino a quella di Ezechia , niente no» 
ci sommi nillra la Scrittura onde ricavar fi pofia 
qualche lume , tanto ci rea il luogo preciso , nel qua- 
le immolavafi l’Agnello Pasquale, quanto circa le 
derimonie di una tale immolazione .’ Mosè dice nel 
Deuteronomio.' f^oi non potrete immola* la 'Patquas«d-i% 
in tutte l» città ìndifferentgmeate , che il Signore****'^ 

vofiro 



Digitized by Google 




$2 L I B. VI. C A Pv XLI. 

vofiro Dio dove darvi , ma sol nel luogo , * dov» il 
Signor vofiro Dio scelto avrà per ifiabilirvi il suo 
T^ome . Ecco ci6 che di più formale abbiamo sopra 
un tal punto. A prima villa sembra che quell;’ es- 
prelfioni indichino il tempio di Gerusalemme ; ma 
quelle che leggonG nel versetto seguente non ci 
permettono di reftringerle al solo Tempio . yoi 
farete cuocer ( l' ofiia ) eia mungerete nel luogo che 
’o. 7. il Signor vofiro Dio avrà eletto. Pochi versetti do 
po, parlando della PentecoGe, die' egli pure; Nel 
luogo che il Signor vofiro Dio avrà eletto per iftabi^ 
V. 12. /irvi il suo nome , farete , voi , il vofiro fglìo , la to- 
fira figlia , il vofiro fervo et. ... ; de' banebetì di 
gioja dinanzi al Signor • vofiro Dio , Non G man> 
giava net Tempio m 1* a^tdio pasquale , nè le 
▼kciow pacifiche ,! cotte quali fi facevan i conviti 
diatlegréeza nelle solennità della Pentecofte, e de* 
Tabernacoli; mabensi nella città ov’era il Tem- 
pio*, cioè , in Gerusalemme. 11 tefto della Legge 
c' insegna dunque, che dopo la con^crazione del 
Tempio dì Salomone, Gerusalemmi era ad esclu. 
fione d* ogni altra città , il luogo della immolazio- 
ne, e del mangiar della Pasqua*. Ma codeGa in>- 
molazione , fi &ceva ella nel Tempio come sent- 
bra che la Scrittura lo dica nel pafTo che ora spie- 
ghiamo, oppure nelle case de* particolari colle ce- 
rimonie da Mos'è prescritte ì Su queGo punto i 
pareri son difTerenti. Noi ci appiglieremmo a quel- 
lo che mette 1* immolazione nel tempio, se foffie 
certo, che la parola di Pasqua unicamente fignifi- 
caGe l’agnello pasquale. Ma certo anzi è all* op- 
poGo, che queGo vocabolo fignifica pure le vitti- 
me pacifiche , le quali fi offrivan per tutti i sette 
Iti giorni della feGa, e che per tal cagione chiama- 
fiTnuIvanfi giorni di Pasqua. Conciolfiachè Mosè dice ; 
voi immolerete la "Pasqua al Signor vofiro Diosa- 

crifi~ 
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erijìcandogli pecore e buoi nel luogo che il Signor'‘^,%^]^_ 
•voflro Dio avrà eletto . Codefte pecore , e codefti 
buoi non eran l’agnello pasquale , ina le vittime J*'* 'j 
pacifiche, e gli olocaufti , i quali fiofFrian nel de- s. 
corso della fella, come appare dalversett015.de! “*■ 
trentèlimo capitolo de’ Paralipomeni , nella lèoria 
medelìma della pasqua di Ezechia, che noi abbiam 
compendiato . Ejji immolarono la "Pasqua , dice la 
Scrittura , nel giorno quartodecimo del secondo mese ; 
imperocché i Sacerdoti ^ e i Leviti erano san- 

tificati , e furon offerti gli olocaufti netta casa del 
Signore. Dalla pasqua di Ezechia non fi può dun- 
que alTolutamente dedur che l’ agnello Pasquale fos- 
se- immolato nel Tempio di Gerusalemme ì Per 
accertarcene converrebbe produr de'telH, lachia^ 
rezza'de’ quali oscuraffe quella dei termini -della 
iftituzione al Capitolo XII. dell' Esodo.» . i 
!• 16. ( Molti così del popolo di Giuda] ^ come di 
quel d' Israele , non fi eran purificati . Perciò i Le- 
viti immolarono per efft la Pasqua , e la mangiaro- 
no quantunque non fo fiero ancora santificati . ) Di 
due sorte d’ impurità legali v’ eran infra gli Ebrei, 
imporità per le quali venivano esclufi dalle cose 
sante. Qiielle della prima specie eran certe infer- 
mità inerenti al corpo umano, e che venivano, da 
una causa eftrinseca , come la lebbra , ed altre che ^ 
fi rammentano nel Levitico . Quelle della seconda 
specie procedean da ima causa eftrinseca , nè 
gionavano verun cangiamento al corpo dell’ uomo , r-'n. 
come sarebbe l’aver tocco un ntórtoj, una caro-‘‘'^j“ 
gna, un’ ofiTo di morto, un. sepolcro; Tefler en- 
trato in luogo ove morto era un uomo. 

17. Chiunque avea alcuna di quelle malattie , 
nelle quali confiftea la primaspecied’ impurità , era 
alTolutamente escluso dalle afiemblee, e dagli altri 
atti di Religione fin a tanto eh’ ei non foffe perfet- 

. Tom. XIII. C . ta- 
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Pamente guarito : lo che ben di sovente richie^ 
molto tempo. Quanto alle altre impurità, le quali 
non erano se non eterne , e in se medeGme , q 
nelle lor cause, in sette giorni di tempo rimanea.< 
no espiate per mezzo dell* asperGone dell’ acqua lu« 
Arale , che faceaG nel terzo , e nel settimo giopt 
no. Dopo di quefta cerimonia era l'Israelita re> 
Aituito in tutti i diritti della società. 

i8. Egli è ben chiaro che In queAo luogo fi 
tratta della seconda specie d’impurità. Molti di 
quelli i quali eran pafTati in Gerusalemme per la 
Pasqua, per dimenticanza perawentura, o per ne- 
gligenza non avean praticato le cerimonie dalla 
Legge ordinate per puriGcarlì ; chi dall' aver tocca 
un cadavere, o un sepolcro; chi dall’ e/Ter Aato 
tocco. da una persona immonda; chi dairelTer en- 
trato' nella Aanza di un uomo morto « odali 'aver 
mangiato d'un animale morto da se medeGmo, o 
da altre immondezze conGmili . Alcuni avean già 
cominciato a puriGcarG , ma troppo tardi ; e il 
giorno della ^qua arrivò prima che i sette gior- 
ni, per la puriGcazione loro prescritti , foflTercom- 
piuti . Non fu permelTo d' immolar eglino Aedi la 
^qua; i Leviti la immolaron per elG: mafuron 
però defli pur ammelG a mangiarla . O intendali 
per queAa Pasqua l’agnel pasquale, ospieghiGciò 
delle altre vittime pasquali, delle quali ho parla- 
to , e che richiedevano la medeGma purità . Cosi fa- 
cendo s’aliontanavfan èglino da quel cW h scrìtto nel- 
la. Legge di Mose, che dice; Se alcuno ejfendo im- 
mondo non fi purifica, sar'a reciso dal mezzo d' Is- 
raele: perch'egli ha contaminato il T abernacolo del. 
Signore. Egli non fu purificato coti' acqua di espia- 
zione ? egli è immondo , la sua lordura refierà sopita 
di e ffo. Ma Ez^hia , il qual avea una giu Aa idea del- 
la l^ntà di Dio, e conosce» lo spi rito del la Reli gio- 
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fté, giudicò che tìoh potendoli trasferir lafefta al 
terzo mese, giuflo però non foffe che per tinaie, 
ger negligènza, la'' qual non provenia nè da di. 
sprezzo della legge, nè da spirito di ribellione ver>< 
so Dìo , tante persone , le quali avèan le elTen' 
Zialmente necefTarie dispofizioni , foflfero private 
della consolazione di celebrar la Pasqua coi lor 
fratelli ; e ben crédette che in limili cìrcoflanze 
egli è un seguir il lume di Dio, é onorar la sutt 
infinita bontà, il rilasciar qualche cosa della seve- 
rità delle tegole, e che da ciò ne provien molto 
più di bene, è alla religione, e a’ particolari , di 
quel che nè proverrebbe (landò scrupolosamente at» 
taccati alla lettera della Legge . 7/ St£»orè buono i 
egli fark miserkordià a ìutti quei che lo cercali 
di vero Cuore, quantunque fiati non fiati purificati 
secondo le regole . 

i5>. {Il Signori isaudì l'orazione dì quel T?rin~ 
tìpe , e fece gratta al suo popolo) i Iddio fece conO- , 
scet 'ch’egli approvava una condotta, che procede- 
va da un’intenzione pura ed Illuminata, e che al- 
lontanandoli un poco dalia ftrada particolare segna- 
ta dalla Legge , ei tendea nondimeno più diret- 
tamente all* iitlle della teligione , e alla gloria 
del Legislatore supremo. Così egli in cielo ratifi- 
ca que’ temperamenti che una prudente carità 
suggerisce talvolta a’ suoi mini (tri nell ' àppi icazio- 
ne delle regole della Chiesa circa la penitenza , 
e la comunione. Non può un Criftiano cibarli 
della carne di Gesù Cri Ito noltra vittima pasqua- 
le , s’ egli non é guarito dall’ impurità del pec- 
cato naturale, figurata nella Impurità legale delU i 
prima specie. Queft’ é una legge dìvlrtà. Invaria- 
bile, che non soffre nè modificazione, nè dispen- 
sa, Ma non è poi lo ItelTo delle leggi Etcleliaftl- 
che , le quali regolano il^ tempo e 11 modo con 
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cui devòti i peccatori purificarli colle opere 
della penitenza . In quei secoli fteffi , ne’ qua- 
li universalmente . eran offervate quelle sante 
regole, abbreviavan i pallori il tempo della peni, 
cenza, e ammettevan i penitenti alla partecipa- 
zione de’ suoi milterj, allorché vi era qualche par- 
ticolare motivo, come lo llraordinario fervore ne;, 
esercizi di" pietà , una malattia mortale , una 
xxk persecuzione contro la quale era neceffario il pre- 
sj^rn. munirli col soccorso del corpo e del sangue di Ge^ 
sCt Grillo. Le regole sono Hate formate per la spi- 
ritual utilità de’ figli della Chiesa . Certo è dun- 
que che seguefi lo spirito di quelle i regole , e del- 
la Chiesa che le ha prescritte, allor chenolcial. 
lontaniam dalla, lettera per pura neceffità , e per 
una maggior utilità. Su quello principio un mini- 
llro del Signore, coll’ occafione per esempio di una 
gran fella o di un Giubbileo, tempi ne’ quali ver- 
sa Iddio le sue grazie in maggior copia , può far 
accollare all’altare un penitente, che dà provedi 
una lineerà converfione ; quantunque secondo le 
regole ordinarie , dovess’ egUJ retlar qualche tem- 
po nell’ umiliazioni della penitenza. 

, 20. Per dire qualche cosa che abbia un più per- 
fetto raporto al palTo della Scrittura , che ora spie», 
gbìamo: un giallo dopo d’ aver contratta la sozzu- 
ra del peccato veniale, da cui trascurò di purifi- 
carli , e che lo ha condotto ad uno fiato di tepi- 
dezza , e di languore, non deve regolarmente par- 
lando, accoftarfi all’altare prima di aver impiegato, 
qualche tempo in riparar i suoi paffati trascorfi , e 
in rinnovarli colla penitenza , onde poterli cibar con 
frutto delle carni dell’ Agnello. Ma se prima, che 
spirato fia quello termine, un Confefior rileva che' 
quel giufio è; tocco, vivamente dalle sue colpe , e 
che la grazia 1 ’ ha fatto paflar dalia tepidezza ad, 
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«ma fervorosa pietà, può egli far cosa peravventu- 
ra migliore, quanto l’entrar nelle vie di Dio, e 
seguir 1* operazione della sua misericordia , ordinan. 
do al suo penitente di partecipar a* suoi mifterj, 
soprattutto incontrandofì in uno di que’ santi gior- 
ni , ne’ quali tutti i fedeli , che seriamente atten- 
dono alla lor salute , non mancano di comunicar 
af/a vittima che per elTì è offerta sopra 1’ altare ? 

21. {Compiuto il tutto, quant' Israeliti fi tro- 
vava» nella Città di Giuda m uscirono , e spez- 
zarono gli Idoli . . . non solamente nell' efienfiom 
del paese di Giuda, e di Beniamino , ma in quell' 
ancora di Ejfraim, e di Mana/fe, nè ritornarono 
alle lor poff e jfioni , e- alle lor città, prima di aver 
difirutta ogni cosa.,) Effètti, ammirabili di una Pas- 
qua celebrata con un cuor puro , e dopo un ritor- 
no' fincero a Dio. Goderti Israeliti tantoin addie- 
tro attaccati all’Idolatria, e allo scisma, sontras. 
formati in altri uomini . Sì spargon eglino per 
tutto.il regno di Giuda, che ripieno era d’idoli, 
di altari^ e di boschi profani ; ’ e abbandonandoli 
all' ardore di un santo zelo , spezzan le rtatue , ro- 
vesciano gli altari , abbattono i boschi , e aboli- 
scono>fino alle piò picoiole tracce dell’ empietà , 
onde per tutto ormai più non regni se non se il 
vero Dio. 

22 . Ma ciò che v’ha di più maraviglioso , fi è, 
eh’ erti non limitan il loro zelo infra le sole Tri- 
bù di Giuda , e di Beniamino , ove trovavan di- 
spofizion favorevoli i ma da nuovo coraggio ani- 
mati vanno ad attaccar fin nel paese d’ Effraimo 
1* idolatria , dove appunto all’ era più forte . Dap- 
pertutto pubblican altamente la grandezza del Dio 
d’ Israele , e la vanità degli idoli ; esortan i lor 
fratelli a rinunziar a qualunque superrtizione : e 
senza ascoltar nè il'- timor, nè gli umani rispetti, 
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rovesciati tutto quanto ergefi contro Dio . 11 loro 
zelo serve ad effi per armi; e ftordito ognuno di 
nn tal cambiamento, li riguarda con rispetto, e 
ammira il poter di Dio. E perchè dunque, dopo 
tante comunioni fìamo noi tutti gelo rapporto a 
Dio, noi che abbiam la felicità di partecipar real> 
mente ad un miftero, che gli Ebrei non aveanse 
non in figura,^ Accoftiamocì alla sacra mensa con 
una carità , la quale corrisponda a quella deli’ A- 
gnello, il qual per noi H sacrifica, a noi fi donar 
g gjp^ partendoci noi- sarem quai leoni ruggien^ 
ti , e spiranti fuoco , e fiamme ; noi ci renderem 
formidabili al Demonio medefimo ;■ noi ci dichia. 
reremo altamente contro il mondo nemico di Dio, 
e del tuo Crlfto'iinoi impttgnefem le sue perni, 
dose mafllme colte armiMella divina parola , ede* 
santi’ esempli , e ci sforzeremo di richiamara Dio 
i nofiri fratelli , e di ridabilir in Israele 1’ adora, 
zione in ispìrito , e in verità . 

25 . ( Ezechia spezzò il serpente di bronzo y che 
fatta avea Moie , perché gl' Israeliti fin allora gli 
avean fatto ardere dell' incenso» e lo chiamò 7 {o~ 
ìteflan . ) Dopo la morte- di Mosè , e forse per di 
lui ordine erafi coosenratoq,uel prezioso monumen- 
to che ricordava agl’ Israeliti il gran miracolo che 
risanato aveva i lor padri dai morii fatali deiser- 
penti nel deserro • Ma i sentimenti di gratitudine 
verso Dio, cbe la villa di untai oggetto eccitava» 
ben tùlio degenerarono in un culto superHizìOso , 
che fi arrellava all' oggetto llelTo . Si immaginaron 
che rifiedelTe in quella figura di bromo una virtù 
divina, atta qual convenia render omaggio, e da 
cui sperar potevafi qualche bene. I Re predecelfori 
di Ezechia, altri per una col pevotindìSèrenza, al- 
tri per una falsa prudenza, avean lasciato siilfifter 
r abuso . QiiellO' Principe religioso comprese tutta 
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i* enorm ità dell’ ingiuriai, che a Dìo facevafi con 
pratiche sì contrarie alla lettera non mea che allo 
spirito della sua legge; e non vedendo apparenza 
alcuna di fiaccar quel popolo rozzo danna figura, 
alla qual attribuivan qualchecosa di divino, nò di 
poter persuaderli a servirli della vifta di quel ser- 
pente unicamente per erger il loro spirito a quel 
Pio , la cui sola parola’.è valevole a risanar tutte le 
cose, giudicò saviamente di dover toglier quell’ oc- 
cafìone d’ inciampo . Ma non fi contentò egli già 
di far sparir dagli occhi loro quell’ ìdolo ; sotto 
an altro regno lo potean eglino ri flabilire . Adon- 
ta però dì quanto eì potea temere dalle mordaci 
lingue di un popolaccio attaccato da lungo temp.o 
a quel culto su perfii zioso, lo fec’ egli ridur in pez- 
zi, e lo chiamò, 't^ohefiatty che lignifica di bron- 
zo; come s’egli avefle lor detto: Voi adorate co- 
me una divinità ciò, ch’altro non è che un pez- 
zo di bronzo . 

- 24. Tal nella Chiesa Criftiana un zelo illumi- 
nato e prudente qualche volta sopprime dell’ efìe^ 
riori pratiche di pietà , le quali anche buone in 
realtà nella lor origine, non però necelTarle, son 
diventate perniciose alla maggior parte de’ Fede- 
li pe* gli abufi che vi fi son introdotti , e che 
non è riuscibile il separameli . Perchè la carità rì- 
chieiie che ciò, che non entra nel piano della re- 
ligione di Gesù Criflo, e che per là maggior par- 
te de'Criftiani è divenuto una pietra d’inciampo, 
fia toho e tronco dall’ autorità legittima; quando 
non flavi giufìo motivo di temere , che una tal 
soppreflìone non fia per cagionar alla Chiesa mali 
maggior', di quelli, a’ quali intend’ elU di porri- 
medio: osa, che come ho detto ricerca e pruden- 
za , e zeb : poiché lo zelo non diretto dalla pru^ 
doiza, opera a contrattempo, e inasprisce la piàga 
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anzi che risanarla: la prudenza poi non anìmatà 
d^l zelo, è timida, e reda nell' inazione, perchè 
mai non trova il memento di agire. 

25. ( Quel Trincìpe rifi abili l' antico ordine 
nella difiribuzìone de' Sacerdoti , e de' Leviti pel 
divin servizio, ec. . . fin a quelle parole, e alle^ 
lor famiglie ) Ezechia avea trovato in ogni cosa 
la confufione e, il disordine , e rifiabilt il buon 
ordine in ogni cosa. £i rinovò i regolamenti fat- 
ti da Davidde per la divifione de’ Sacerdoti , e de’ 
Leviti in varie claffi , le quali serviano in giro 
nella casa del Signore , avendo cadauna clalTe as- 
segnate le sue particolari funzioni , i Sacerdoti pe 
sacrifizi y i Leviti pel canto de’ S^mi, e per U 
cuftodia del Tempio . Egli affegnò sul suo errarlo 
de’ fondi per supplir a’ sacrifizi ordinari dalla L«g- 
ge prescritti ; affinchè il servizio divino non tos- 
se esporto a mancare, per difetto di rendita >uf- 
ficiente, onde supplir alla spesa. 

26. Nel tempo de’ disordini , sotto il regno diA- 
caz, il popolo opprertb dalla miseiia, avea trascura- 
to di contribuir al mantenimento de’minirtti della 
religione; e codefti diftratti dalle cure temporali 
abbandonato aveano lo Audio della divina legge . Eze- 
chia ordinò, che la legge concernente le decime, 
e le . primizie foffie esattamente ollervata , affinchè 
i Sacerdoti , e i Leviti proveduti delle cose neceffa- 
rie allfivitapote/fero , dice la Scrittura , attendtr in- 
teramente alla legge del Signore . Il popolo dì Giuda 
che respirava appena dopo tante calamità y viù por- 
tò con un ardore indicibile , e dal canto loro i mi- 
niftri del Signore ricevettero quelle offertrconun 
difintereffe, che ha pochi esemp; ancor fia i Cri- 
ftiani . Si contentaron eflì di prenderne ciischeduno 
ciò che per se, e per la sua famiglia era neceflario, 
senza pensar nè a divider fra d’ eflì ciò che sopra- 
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vantava, nè a porlo in serbo per l’anno vegnen- 
te. Il Re fu quello, il qual con un provedimento 
degno della sua pietà fece ripor ne’granaj ciò, che 
era ftato offerto, incaricando alcuni Levitinoti al 
pubblico per gente di un’ impuntabile probità , di 
ripartirlo poi fra i Sacerdoti, e i Leviti secondo il 
loro porto , e i lor bisogni : il che fu eseguito con 
uni versale soddifazione tanto in Gerusalemme , quan- 
to in tutta 1’ ertenfione del regno . 

»7. La Chiesa de’ primi secoli su tal modelloap- 
punto fi regolava, allorché altri fondi ella non a- 
vea chela liberalità de’ fedeli. Tutto era porto in 
comune e affidato al Vescovo , oppure sotto la 
sua autorità a qualche persona prudente, e fedele ; 
e se ne facea la dirtribuzione pri mieramenfe a tut- 
ti iminiftri della Chiesa, quindi agli infermi, alle 
povere vedove , agli orfani , ai prigionieri secondo 
le respettive indigenze delle quali prendeafi un’ esat- 
tiffima informazione per sollevare le loro miserie, 
senza fomentarne l’ infigardaggine . 

28, (£g/i sco^e il giogo del à' , e 

non gli fu più soggetto ) Tanto dice la Scrittura , 
senza spiegar se coderto Re degli Affirj forte Sal- 
manasar , o Senacheribbo dì lui succeflbre . Unù^''pf. 
scrittore molto ftimato francamente softiene , che do 
po la presa di Samaria , Salmanasar mandò a richieder ' ' 
ad Ezechia il tributo importo ad Acaz da Teglat- 
falasar ; e che quel Re pien di fiducia in Dio ri- 
cusò di dargli né tributo, nè donativo. Ei non ne 
adduce altra prova oltre le paroleche ora spieghia- 
mo, le quali certamente non dicono tutto quel che 
ad efleiei fa dire. Egli soggiunge, che il rifiuto 
d’ Ezechia gli avrebbe tirato addortò tutte le forze 
dì Salmanasar , se quel Principe non ne forte ftato 
frartornato dalla guerra, eh’ egli intraprese contro 
iSirj, e che durò fin alla di lui morte. Tutto ciò 
' • è det- 
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è detto a caso. Non fi può fiflar il tempo preci- 
so , nel quale Ezechia fi sottraffe dal giogo dell* 
AfTìro, nè il modo ond* ei vi riuscì. Si può sola- 
y^***mente conghietturar del luogo, in cui lo Scrittor 
sacro colloca quefto fatto, che ciò accadde sotto 
Salmanasar, e non già sotto Senachesibbo; echela 
negativa di pagar il tributo all' Afiìro procedeva 
dalla fiducia , che inspirava ad Ezechia la prote- 
zione di Dio, e l’efito felice di tutte le sue im- 
prese . 
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CAPITOLO XHL 

Osca in forza di un trattato d' alleanza coll' Egitto 
' vuol sottrarfi dalla dipendenza del Re di ^/firia. 
Salmanasar avvertitone vien ad ajfediarlo inSama- 
ria. La citta è presa t e smantellata t Osea fatto 
prigioniero ^ e gl' israeliti son trasportati in 
■ ria. Motivi di un trattamento sì rigoroso. Giuda 
reo delle colpe iftejfe > egualmente sarà trattato, 

I . Salmanasar Re di Affina avea coftretto Osea a* 
sottoraetterfi ad e(To , e aveagU impoflo un annuo”* * 
tributo. Ma penetrato avendo che Osea meditava 
di ribellarfi, e che per liberarli dal tributo, che 
gli pagava avea ftretto alleanza con Sua Re d' Egit-^/-„.,, 
to ; venne a piombar sopra Israele a guisa di 
aquila su la sua preda, e scorse tutte le contrade 
di quel regno, come un' impetuosa gragnuola, e 
come un turbine che tutto schianta. 1 di lui sol> 
dati fi sparsero dappertutto come un diluvio diac-^^^^ 
qua, che inonda una vada pianura. 1 più agili al n ‘ 
corso fuggir non poterono: i più coraggiofi diven. 
ner timidi ; e i più vaiorofi non puottero salvar 
la vita. 

2. Tutto fu espofio al sacco; tutto fu riempito 
di ftragi , di desolazione, e di lagrime. In tal ec-il* * 
ceffo di anguille gl’ Israeliti cercaron anfiosamente 
il Signore , e vicendevolmente esortavanfi aritor« 
nar ad eflb. Egli é quello, dicevano eglino, che ci 
ha flraziati come sua preda, edei ci risanerà i egli 
è quello che ci ha feriti , e che curerà le nodreo^l*» 
piaghe. Lo cercaron effi co’ sacrifizj delle lorpccou** 
re , e de’ lor buoi : ma noi trovarono . Lo invoca- 
rono protefiando di riconoscerlo per loro Dio, e di 
edere il di Ini popolo: ma egli erafi allontanato da 
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ra di Dio con tali abbominevoli azioni. Sovente 
te il Signore avea proteftato contro Israele , econ- 
tro Giuda per mezzo de suoi Profeti, e de’ Veggen- 
ti , dicendo loro; Lasciate le voftrevie depravate, 
ritornate a ine ed eseguite i miei comandamenti. 

Ma non avean effi voluto ascoltar il Signore; ave- 
an recalcitrato , ed eranll indurati come i lor padri , 
i quali non avean voluto obbedir al Signor lor Dio; 
avean rigettate le di lui leggi eia di lui alleanza, 
e sprezzate le ammonizioni fatte loro per mezzo de’ 
suoi servi. Si eran eglino abbandonati alla vanità, 
c alla menzogna. E divenuti idolatri adoravano gli 
aftri del cielo, servien a Baal, facendo paffar pel 
fuoco i loro égli, eie figlie loro credendo alle di- 
vinazioni , e agl' incantefimi , e abbandonandoli alle 
più turpi azioni in faccia del Signore, onde sempre 
più lo irritavano. II Signore però conceputa un* al- 
ta indignazione contro Israele, gli a^ifle con varie 
calamità , abbandonandogli in potere ■ dei lor nemici 
che li saccheggiarono, e finalmente ei gli scacciò 
dalla sua presenza. L’origine della loro sciagura fu 
1 ’ efferfi eglino separati dalla casa di Davidde , e 1 * 
averfiabilito in loro Re Geroboaroo. Perchè quel 
Principe separati gli avea dal Signore, impegnando- 
li in un peccato graviflìmo che mai più non abban- 
donarono, onde il Signore li rigettò finalmente 1 un- 
ge dagli occhi suoi , come lo avea predetto per mez- 
zo 1 de* Profeti suoi servi, e dal loro paese gli tras- 
portò nell’Aflìria. • 

5. (Così finì il regno d’ Israele 'ovvero delle die- Anni 
ci Tribù Altro più non reftò nel paese nel qualMondo 
avea Iddio ftabiliti i figli d’Israele, se non la solai 283 
tribù di Giuda .. Ma Giuda neppure non oflervò i co- 
mandamenti del Signore suo Dio; camminò egli pur 47"'* 
negli errori, e nelle prevaricazioni d’Israele , e"Ì%’,'^ 
fin dal tempo dì. Ozia , di Gioatanno, edi Ezechia 
^ I fece- 
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faceva annunziar Iddio pe* suoi Profeti l’ ih’evocabìi 
sentenza contro Giuda, e Gerusalemme fulminati 
cagione delle loro, idolatrie , e delle ingiufUeie chd 
vi fi commetteàno» lo accenderò il fuoco in Giu- 
da , dice il Signore , che ridurrà in cenere i palaa- 
2 i di Gerusalemme . Sionnesarà a guisa di un cam- 
po arato; sarà Gerusalemme ri'dottaà4 un mucchid 
di pietre > e il colle del Tempio > in un' eminenza 
ingombra dà una boscaglia. 

SPIEGA^IONÌÉ RIFLESSI. 

6. C ^^almanàsar Re d* ^0ria avea cofiretioO/ed 
d' Israele ad àffoggettarsegli ì e aveagliimpofto 
Un tributo annuale^ Ma penetrato avendo, che O- 
sea meditava di ribellar^ .... venne a piombar 
sopra Israele , etc. ... fio a quelle parole , al furo* 
te dei lor nemici )t'bÌo\ già fin ora offervato abbia- 
mo le scofTe violenti , dalle quali fu sovente agi<< 
tato il regno delle dieci tribù . Dopo la morte di 
Geroboamo 11. quel regno andò sempre vlfibilmen- 
te tendendo alla sua rovina . Ciò nulla ofiante Id- 
dio, la di cui giuftizia sempre è temperata dalla 
misericordia , non cefifava per mezzo de* suoi Ero. 
feci di ammonirli» e di minacciarli. Predicean egli-« 
no que' santi uomini ad efiì colle drcofianze più 
precise, e sotto diverse immagini le orribili scia.» 
gare , dalle quali fiavan già per efier oppreilì i è 
senza punto adularli, Scuoprian àd efiì l'empietà^ 
e le ingiuftizie, che lor sopra cosi fundii cafiìghi 
craean. Alcuni tratti di Osea, e di Amof da no! 
riportati , danno a Conoscer con qual bontà Iddio 
da sì lungo tempo ofieso da quel popolo , procura- 
va di richiamarlo ai suo dovere, Con tutto ciò che 
v*ha di più capace di far imprefiìone soptalo spU 
rito umano. Ma ributtavan eglino Con disprezzo 



Digitized by Googl 




L 1 s. VI. Ca?. XLlI. 

le sue ammonizioni, eprendeana beflele suemi> 
tiacce. Si vid'egli però collrettò a compierla sua 
parola ; e dopo di aver avuto per Israele una 
nerezza da Padre, e da nutritore verso un suoli. 7« 
glio , èi diventò per eflb come una lionefla infu- 
riata , e come un leopardo che divora i palTeggie- 
ri , e come un’orsa a cui fieno fiati rapiti ì suoi 
parti. Suscitò egli contro il suo popolo unanazio- 
ne che Io ridulfe in polvere. Il sentimento de’ ma- 
li presenti, e l’apprensione di quelli che prevedean- 
fi, li risCofTe al fine dalla loro ubhriachezza, «.fi 
diedero a cercar annosamente il Signore. Ma 
noi trovaron eglino. Il tempo della misericordia •$« 
era già pafTato . Ei non fu più mofTo punto a pie-^"*^^* 
tà per etri ; e ciò fu quel eh’ ei loro intimato a- 
vea facendo chiamar un de* figli di Osea Profeta 
senza misericordia * 

7. La sciagura avvenuta alle dieci Tribù, può 
certamente ancor avvenir a noi; e codette cose per 
noi furono appunto scritte . Si può cercar Iddio 
senza ritrovarlo, e morir nel peccato, dopo aver- 
lo anche Cercato itoi pure con anfietà , e con tutti 
i segni etterrti di pentimento* Mosé detto aveva^!”/^ 
ai lor padri . Se voi cercherete il Signor voftro 
Voi lo ritroverete , purché voi lo cerchiate con tutto il 
Vojlro cuore, e con tutta f afflittone, el'amdfettd 
della voflr' anima . Se dunque lo avetter eglino ri- 
cercato con tutto il lor cuore « e con un* ànima 
penetrata da umvero dolore a vifhi dei grave ma- 
le che avean commetto , ritrovato l’avrebbero cer- 
tamente, e fi sarebb’egli motto d’etti a pietà y il 
rton averlo però trovato dimottra , eh’ etti noi ri- 
cercaron in tal maniera . Avean eglino sulle lo- 
ro labbra delle parole di penitenza , è delle offerte 
così fra le mani * Cefcàvan etti il Signore co’ sa- 
ctifiz; delle lor pe^core, e de* lor buoi. Protetta- 
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van di riconoscerlo per lor Signore e lòr Dio , ■« 
di elTere lidi lui popolo. Ma Iddio ben vedea nel 
fondo del lor cuore de’ sentimenti , i quali smen- 
tian sì belle apparenze. I replicati colpi end’ ei 
percuoteali ftrappavan di bocca ad eflì laconfeflìo- 
ne dei loro delitti , senza far però che vi rinun- 
ziafTero ; e le lor protefte non men che i lor sa- 
crifizj, lasciavan pur tuttavia sulfifter nel ciior lo- 
ro un attacco perseverante all’ idolatria , aita qual 
ritornati infallibilmente sarebbero ad onta delle ri- 
soluzioni loro se ftati foffer eglino liberati . Ob 
troppo raffomigliante immagine della penitenza di 
tanti Criftiani in punto di morte ! La man di Dio 
che li percuote, eia vifta di quell’ora tremenda, 
che dee decidere della lor sorte eterna , defiano 
nella lor anima qualche scintilla di 'fede, che an- 
cor vi refta . Temon effi, quel che ì lòr pec- 
cati han meritato, cÉfrcano Dio coll’ atto di rice- 
ver i Sagramenti y con reiterate promelFe di cam- 
biar vita, e coa_^ttittÌ i segni di converfione. Lo 
cercai! eglino : .ma quanti v’ ha che lo trovino > 
Formiamne por.iil giudizio dalla vita che menano 
quindi, la tni^lor parte di coloro , i quali ricupe- 
ran la dopo una tal penitenza : e temiam 

altamente 1* effetto per noi meJelìmi di quelle pa- 
e,„,8„rple di Gesù Grillo agli Ebrei : Io men vado , e 
voi ari cercherete t e morrete nel vojlro peccato. 

.JÌ^\Salmanasar trasportò neir ^JJiri a gli Israe^- 
liti .... perchè non aveano ascoltato la voce del 
Signor lor Dio y^ec. ... fin a quelle parole , li 
fece trasportar dal loro paese nelf ^fjirìa ) Li total 
rovina del regno delle dieci Tribù, eia disperfìo* 
ne degl’israeliti in un imperio ftraniero, è un av 
venimento così ftraordinario , e così sorprendente r 
che Dio mededmo per giullidcar la suaproviden 
za , n abbaflfa fin a far la sua apologia , e ad espo* 

ler 
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I« ragioni che 1’ hanno . come sforzato a, venir a 
tal’eftremità verso un popolo chespeciaìippnte gli 
apparteneva , e per cui in altri tempi oprato^egli 
area tante meraviglie. Egli rammenta in compen- 
dio tutto ciò, che la Sacra ftoria ne dice intorno 
a quel popolo dopo I* uscita lor dall’ Egitto ; le Ìo; 
ro continue infedeltà verso il loro liberatore ; la 
sfrenata licenza ond’eranfi proftituiti agl’ idoli, e 
il collante disprezzo fatto de* suoi più severi ca- 
ièighi, non men che de’ suoi più teneri inviti. 

■ 9- Qiiefti delitti, e gli altri molti che i Profeti 
ad elfi rimproveravano, come leingiuftizie ne’giu- 
dixj, l’oppreflìone de’ poveri, l'avarizia.» il luflb, 
le gozzoviglie erano lor comuni colla Tribù di Gia- 
da, la quale ancor però fi mantenne per più di un 
secolo, e la cui schiavitù finì dopo settant’ anni 
con un ritorno felice nella terra de’ suoi padri , 
mentre Iddio mofirava d’ elTerfi affatto dimentico 
delle altre dieci Tribù. Lo Spirito San|.o però non 
ci ha lasciato ignorar la cagione d' un tratiafflento 
cosi diverso. L'orìgine della loro sciagura y diceK.c.i 
il sacro Scrittore , /« l'e/ferji separati dalla casa 
di Davide y e l' aver creato B.e loro Geroboamo . Di- 
chiarando elfi apertamente come aveari fatto , di 
non''voler aver niente .di comune colla casa di Da- 
vide , e di non aver bene veruno da attendere , . _ 

fU'Un rinunziariaila speranza del Meffia , che na- 
scer dovea da quella casa,' ed era l’oggetto dell’ 
aspettazione , e de’ voti della nazione . Fu seguito 
cotefto scisma da un altro affai più funefto, chen’ 
era il giuftocaftigo. Gerobtiamo lì separò dal Si- 
gnore y ùceado loro abbandonar il Tempio , di Geru- 
salemme, e impegnandoli nell’idolatria de’ vitelli 
d’oro, laquale nè elfi, nè i Reloro d’indiJn poi 
mai più non lasciarono . Giuda all’ oppofto furseve- 
fò collantemente attaccato alla casa di Davide : e in 
Tom. XIII. D 
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mezzo alle prevaricazioni dei Re> e del popolo l* 
esercizio della vera religione > e il miniftero per 
divina autorità (labilito, sempre vi fi mancennera» 
Per quello però pose Iddio una differenza senfìbile 
fra i giudizi ch’egli esercitò sui due regni é Israele 
fu disperso in mezzo a-nazioni barbare, e idolatro 
senza speranza di riunione. Iddio non gli diede nep<> 
pur un plcciol segno di ricordarsene . Non avean 
eglino hè profeti per iftruirli > e per consolarli, 
nè magillratì di lor nazione per governarli. Noii 
così fu di Giuda. Iddio lo proteffe in modo ammira- 
bile cóntro Senacheribbo. Lo rendette piò che mai- 
florido sotto i regni di Ezechia, e di Giofìa: ei 
gli parlò, ed illruillo durante, e dopo la schiaviti 
di Babilopia, per mezzo de' suoi profeti , ecodeflo 
popolo, gran tempo ancora prima della sua schia- 
viti avea delle solenni promeffe , le quali accerta- 
vanlo ch’effo ricovrerebbe la sua libertà,' col preciso 
nome fin anche del loro liberatore* Così per boc- 
ca del suo profeta Osea dichiara egli Iddio agl’ Is- 
raeliti , che più non saran deffi il suo- popolo ■, echi 
‘ ' egli più non sarà il loro Dio ; cb’ egli più non avrh 
compassione della casa d’ Israele , ma ben avri , die’ 
^ g egli, pietà della casa di Giuda , ed io lì saiveri 
da mefie/fti iì che fono il Signore f e non già per 
^ mezzo d' arco , o di spada , non con battaglie , non 
con cavalli , nè con cavalieri . Dunque Secondò 
quelli ollacoli v’ha una misericordia riservata a 
Giuda , che ad Israele è negata : lo che fece dire 
ji.vm.s_ Monfignor Boffuet, che Iddio non potendo pii 
r'/r/ tollerare gl* Israeliti indurati ne* loro peccati, gli 
scacciò dalla terra promelfa senza speranza di es- 
servi mai pii rimeflì , e riflabiliti . 

lo. Qò non pertanto i Libri de’ profeti tutti 
risuonano di magnifiche promeffe fatte a quei pòi- 
polo, e cotefte promeffe trovanfi quali sempre dopo 

le 
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le pedlEÌoni più triftij e che sembrano irrepara^i 
hUi; volendo Iddio con ciò render più senfibile 
la gracuitù della sua misericordia , e della sua gra- 
zia verso ccdoro i quali se n’ erano maggiormente 
indegni rendati é Eccone alcuni esempj, 

11. In Osea, dice Dio agl’ Israeliti, roi 
Hm sarete mìo popolo , ni io piti nùH saro voftro 
Dio', e immediatamente soggiunse; "Ma(ungior- 
>, no) i figli d'Israele saran come l’arena del ma, 

» re y che nè misurata non può eflfer nè numera. * 

), ta > e nel luogo fteiTo , nel quale è flato lor 
„ detto ) voi non fiéte mio popolo , sarà lor det- 
,, lo , Voi dece i figli del Dio vivente . 

ìì. Lo ftefTo profeta predice che, “ I figli d’/>,„, 
j, Israele saran per lungo tempo senza Re, csen-"’* * 
), za Principe, senza sacrificio, e senza altare, e 
„ che dopo ciò ritorneran eglino , e cercheran il 
», Signor loro Dio, e Davide loro Re , e che negli 
», ultimi giorni accoglieranno con rispettoso terror 
», il "Signore » e le grazie che loro dee fare. », . 

Ad onta dell’ induramento di quel popolo Dio non 
fi sa risolver d’ abbandonarlo „ Come poss’ io , 

», bandònarti , o EflFraim .•? Come poss* io lasciarti 
„ in balìa ( de* tuoi nemici ) Israele ? Ti tratterò 
», io come Adama, c ti fterminerò comeSeboin? 
»,».... (No no) io non lascierò agir la mìa 
„ collera in tutta la sua eflenfione , io non mi ri. 

,, solverò a fterminar Efiraimo, perchè io son Dio, 

», e non un uomo . . . Andran efiì dietro al Si- 
», re ; il Signor ruggirà a guisa di* un leone ( con^ 

», tro i lor nemici ) . Egli medefimo ruggirà » 

», i Suoi figli con anfietà verran d* oltre mare» a 
», guisa di un uccello s’ involeranno eglino dall’ Egit. 

,» co , e dall* Afiìria , a guisa di una Colomba ; 

», ed io gli fiabilirò nelle lor case; dice ilSigno. 
i» re . » Egli annuncia la desolazione di Samaria » 

Da e le 
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orribili crudeltà che gli Aflìrj vi debbon eser- 
citare, e immediatamente dopo, avendogli esorta- 
j ti. alla penitenza, promette loro, cb’ eg/i risanerà 
il mal che fecer egline a se medefimi dalai parten- 
do i e eh' el gli .amer'a con una bontà affatto gra^ 
tutta : “ Io sarò ad Israele come una rugiada : es- 
,, so gernxjglierà come un giglio, elaradice met- 
„ terà (con forza) come (le piante) del Libano- 
„ I suoi rami lì emenderanno, la di lui gloria sa- 
„ rà fimile ,a quella dell’ulivo , e spargerà una 
„ fragranza come 1* incenso . Effi verranHO , e li 
,, riposeran sotto l’ombra del Signorei,/ vivrann’ 
„ eglino del più puro fior dei fornaento. / , 

Jnui ij. La proi'ezia di Amos finisce colle; minacce 
più terribili contro Israele , seguite dalle più coa- 
solanti proraelfc per quel popolo,,. Io vado a dar 
,, i miei ordini , dice il Signore ; e farò che la 
„ casa d’ Israele fia agitata in fra tutte le nazioni^ 
„ come la biada allorché fi sventola , senza però che 
V. ii 5 > ne cada un sol grano a terra .... in quel_, 
giorno io rialzerò il tabernacolo di Davide già.^ 
„ caduto ; io chiuderò le feflFure delle sue mura;^ 
,, io riedificherò ciò che fu abbattuto j e lo rifta- 
„ bilirò qual era in altri tempi .... II Signore 
*». i 5 „ l’ha detto , ed egli 1’ adempirà .... Io farò 
i6. „ ritornar dalla sua schiavitù Israele , il qual è il 
„ mio pt^olo.- e(T» rifabbricheran le città desolate . 
„ e le abiteranno: pianteran delle viti, e ne be- 
„ ranno H vino, faran degli orti , e ne mange- 
,, ranno le frutta. Io gli (labilirò nel lor paese , 
,, nè più in avvenire gli schianterò dalla .ter ra , 
„ che loro ho data,,. Lo fteflb Profeta avea detto 
poco addietro: “ Gli occhi del Signor noftro Dio 
danno aperti i sopra il regno che fi abbando- 
■n na al peccato : io ne fterminerò gli abitanti 
*„ della terra , dice ,il i Signore : io non rovi- 

„ nerò 
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„ iterò ncmdtmeno interamente la casa di Giacob> ' 

3) 6e * >j ' ^ ^ ' ' c 

14. Ma vederfi'iioft può nuHa pià espreffo’di 
ciò che leggefi in Geremia ne’ Capi 50. 31. Co- 
defto profèta, il quale scrivea molti anni dopo la 
disperfione delle dieci Tribù , alTicura-che quel 
tempo di -arflizione avrà' fine: „ Vien il giorno, 

„ 'dice- il Signore , nel qual ritornar io farò' gii®"-’*» 
schiavi dei mio popolo d’Israele, < e di Giuda , 
e ritornar li farò nella terra , che ho data ai 
„ lor padroni, e di nuovo eglino la pofTederanno. 

„ Aiiora Israele più non safà soggetto* a degli ,, 
» ftranel ) ma serviranno il Signor loro Dio , e 
,> Davide lor Re, che ad effi io susciterò . Non 
„ temer dunque , o’mio servo Giacobbe, dice il 
„ Signore > non aver paura , o Israele : perch’ io 
,s ti libererò da quefto paese cosi rimoto in cui ti 
y, ritrovi, e trarrò i tuoi figli dalla 'terra ove sono • 

,, schiavi Giacobbe ritornerà , avrà riposo , e vi- 
,, vrà in pace senza che fiavi chi k) spaventi . 

Concioffìachè teco io sono per salvarti , dice il 
,, Signore: lo fterminerò tutti i popoli, fra cui ti 
„ ho disperso: te però non perderò affatto. Io ti 
» punirò con misura , affinchè tu non ti reputi per- 
„ avventura innocente. „ 

is. II quel tempo, dice (ancora) il Signore 
„ io sarò il Dio di tutte le famiglie d’ Israele 1 e^‘g 

,, sarann' effe il mio popolo lo ti ho a- 

,> maro con un amore eterno, 0 vergine d’Israe- 
,, le.** perciò ti ho tratta a me per la compaflìone 
,, che ho di te avuto. Ioti edificherò ancora , e 
„ tu sarai edificata .... tu ancora pianterai delle 
„ viti sopra 1 monti di Samaria ; e quei che le 
„ pianteranno , ne raccoglieran pur le frutta . Im- v. 4 
„ perciocché verrà un giorno , che sopra i monti v. 5 
„ d’ Effraimle^uardle grideranno: Sorgete, ascen. 

V 3 ,> dia- 
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v.it » chJanio Sione ( al Tempio) del Signore. 

„ Verran eglino, e loderanno Iddio sopra il mon- 
„ te Sion, accorreranno in folla per goder lede- 
„ li zie del Signore . . . L’ anima loro diventerà 
ft come un orto irrigato da acque perenni, nè piùt 
„ avran a soffrir la fame. „ 

16. IlfProfeta rappresenta quindi Effraimo (<i) 
penetrato di dolore, tutto coperto di confofione, 
dopo che Dio gli ha fatto vedere i suoi trascoriì . 
v,ii „ Io ho inteso Effraimo cosi a lagnarfi : Voi nù 
„ avete punito, egli diceva, ed io sono fiato am» 
,, maeftrato ( da’ miei mali) a guisa di untorello 
„ non ancor domo. Convertitemi, ed io mi con- 
„ vertirò , perchè voi Cete il Signor mio Dio - 
„ Imperocché dopo che voi convertito mi avete, 
„,io ho fatto -penitenza , e dacché vvoì miavetea- 
perti gli occhi , io mi—sono abbandonato al 
• „ timento (b) , e al dolore .* lo son riraafto con- 
„ fuso , ed ho arrofCto per la vergogna perchè 
„ r obbrobrio della mia giovanezza é caduto sopra 
,, di me. Effraim, non è egli mio figlio, eh*' io 
„ ho onorato , e un fanciullo che ho teneramente 
„ allevato f Eaonde quantunqu* io abbia parlato 
„ contro di effb , io di lui pur ancor mi ricorderà; 
„ perchè le mie viscere sono commoffe dal Io fiato 
„ in cui trovaC: io ne avrò pietà, e gli farò mi- 
V.17 „ sericordia y dice il Signore .... Già viene U 
„ tempo, dice il Signore, qual iosemineròla 
,, casa di’ Israele, e la casa dì Giuda ; e popperò 
,, l’una, e l’altra, d’unmini e dì beftie. Ctwae 
„ io ho atteso a svellerle, eadìftrn^erle, adìs- 

' fxpar- 

(*) I Profeti adopran foventc queftotermioe, per 
' indicare il regno delle dieci tribd, tra le quali quella 
di Effraim era la più cofpicua . . ^ , 

^b) Secondo la lettera ho percolo la mìa c^cta . 
Gli Ebrei così fi percuotevano per fegno di dolore. 
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^ 6parle, » disperderle, e ad affligger!^; cos‘ io 
„ mi applicherò pur a edificarle, e a piatuarle , 

„ dice il Signore, „ 

17. Segu’indi la celebre predizione della nuova 
alleansa , che far deve< Iddio colla cdsa d’ Israele 
e colla casa di Giuda.* alleanza la qual confitte »c//’ 
imprtmtrt che farà lidio la sua Legge nelle lor 
scere t e nello scrìverla nei loro cuori: etuttequefte 
promette si augufte e magnifiche sono confermate 
in un modo che non lascia niun dubbio per rap- - 
porto alla lor esecuzione. “Ecco ciò che dice il^ ,5 
», Signore, il.qu^ fa levar il sole per efler illu.- 
,» me del giorno, e che regola il corso della lu^ 

», na» e delle ttelle per ettere il lume della notr 
„ ce . Se quette leggi dell’ ordine del mondo 
,« pottbn cattare dinanzi a me , dice il Signore , 

,, la ilirpe allor d’Israele cetteràd’ efler un popolo 
,, sempre ttabil al mio cospetto . Se misurar fi può 
n l’ altezza de' cieli , e scandagliar la terra fio alle 
», più < profonde sue ‘fondamenta , allor io abbando- 
»» nerò tutta la ttirpe d’Israele, in pena di quant' 

,, etti han fatto contro di me» dice il Signore. „ 

* Qpefte predizioni.e rooltealtre fimili che fi Jeggpn 
Jn Isaia , e in Ezechiele, richiedono qualche spiegazio> 
ne, che concili promefifecosi formali , e tantevolte ri- 
p«ote colla protetta che fa Dio in Osea , di non vole^ 
più aver pietà della casa d' Israele; e eh 'egli più non 
sarà il loro Dìo,e ch’etti piò non sarannoii suo popolo. 

, 18. I. Le parole di Osea son dirette alle dieci 
-Tribù confiderace come un popolo scismatico .ne- 
mico di Giuda, disertor della vera religione» popo- 
lo che ha rinunziato solennemente alla casa di Da- 
vide » e alia speranza del Meflìa . Quetto è quel 
popolo , dei quale fi dichiara Iddio , eh’ ei più non 
avrà pietà , e eh’ ei lo disperderà senza speranza 
alcuna ormai di riunione. Di fatto le dieci Tribù 
. D 4 mai 
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mai più richiamate non furono per meBzodi nluh 
Editto nel lor paese , come richiamata vi fu la 
Tribù di Giuda. Effe più non vi ritornarono per 
formar un corpo di popolo diftìnto da quella Tri- 
bù . La provincia di Samaria , e la città 4i quello 
nome, capitai del regno d’Israele, furon sempre 
occupate da popoli ftranieri , ’e nemici . Ma in vir- 
tù dell’ Editto di Giro, e della libertà accordata 
dai Re di Perfia agli Ebrei di ritornar nel loro 
paese, di rìediBcar il Tempio di Gerusalemme, é 
dì viver secondo le loro Leggi» una moltitudine d! 
Israeliti di varie Tribù ritornaron a poco' a poco 
nel paese , che i padri lor avean abitato . Tutte 
allor ceffaron le divifioni ," e le gelofie r fi alTocia- 
ron eglino alle Tribù tdi Giuda-, nè d*' lodi in -poi 
fufòh’eflr più donosciutl i se non sotto nome di 
Glhkdeent ; o Giudei . Tutte codette Tribù- non 
formaron che un solo fiato governato da’ capi ftes- 
fi; componevau un Solo corpo, le cui membra u- 
nite fra se colla profelCone di una Religione mede, 
fìma , rendevan al vero Dio le adorazioni nel 
di lui Tempio, e vivean nell’ aspetcaalonedi quel- 
lo fteffo Media figliuol di -Davide ,> cui per loro 
sciagura i padri loro avean rinonciato r In progres- 
so di tempo la Paleftina trovofiì ripopolata , rifab- 
bricate le sue città, le sue terre coltivate» e tutti 
gli abitanti suoi da un vero zelo per la Legge di 
Mosè animati così , e di guisa che mal veduto pri- 
ma della schiavitù non se n'era l’esempio. Ecco 
ciò che primieramente può dirfi per toglier l’ap- 
parente contradizione da me accennata. -y 
- II. ‘Ma chi tettar potrebbe appagato dique- 
ftò primo senso, inferiore non solamente alla ener- 
gia , ed alla magnificenza delle espredioni della 
frittura , me che omette inoltre dell’ effenziali 
■promette senza moftrarne l’ adempimento > Iddio per 

esem- 
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esemplo promette dì rialzar il Tabernacolo dìDa*'^”^" 
vide già caduto; e di reflituirgli l’antico suolu- 
ftro : che i figli d’ Israele , dopo una lunga schia- ’ 
vitù, serviran il Signor loro Dio, e Davide lor 
Re ( cioè il Meflìa figli uol di Davide ) che il 
gnor loro susciterà ; eh* eflì riceveranno con rispet- * 
toso terrore le grazie, ch’egli per mezzo di quel 
Media lor dee fare: ch’egli più non diftruggerà in 
avvenir dalla terra che lor ha data i figli d’ Israe-^^,^ ^ 
le : che colle due case d’ Israele , e di Giuda ei a 
Afingerà una nuova alleanza, colla qual ei scrive- 
rà la sua Legge ne’ loro cuori : che sarann’ eflì il 
suo popolo; ed egli sarà il loro Dio: parole tut- 
te le quali annunziano il dono della vera giu Aizia. 
Orse noi ci arrefllamo al primo senso, tefiè indi- 
cato, ove poi collocar potrafli l’esecuzione di cote- 
Ae grandiose promefle, dopo il ritorno degl’ Israe- 
liti -sotto i Re di Perfia nel lor Paese ^ La casa 
di Davidde, quando fu deflamai peravventura rial- 
zata , e l’ eAeriore splendor del suo trono , quando 
mal fui le reAituito ? I figli d’ Israele quando fi son 
eglino attaccati al Meflìa figliuol di Davide lor in- 
viato da Dio»* Quando mai con rispettoso terrore 
hann’ eglino ricevute le grazie, che lor portava > 
Deflì appunto che io rinegaron , e afliflero ad una 
Croce Dov’è la nuova alleanza da Dio contrat- 
ta con Israele , e con Giuda .■? E come dirli mai 
può, che fian eflì il suo popolo, ed egli fiali lo- 
ro Dio; mentre portan il peso della sua collera 
per aver rifiutato la sua alleanza, e versato il San- 
gue di quel che n’ era il mediatore? Finalmente 
ove è la parola si pofitiva, che ad eflì ei dà, di 
più non iArapparli in avvenir dal lor paese quan- 
do sono ormai scori! a un di preflb dieci otto seco- 
li . da che ne sono sbanditi ^ ‘ 

V 20. Ili, QpeAe ragioni, le quali dimonAran 1 * 

in- 
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ìnsuBìcienza del senso da noi qui espofto, ci aver-, 
ton che le parole de’ Profeti ne contengono un al-' 
tro piò esatto e più completo, del quale il primt^ 
non è che i,ino sbozzo imperfetto. S. Paolo, e S. 
"Giacopo ce lo scoprono , applicando , 1* uno la pro- 
'ffezia di Qsea, l’altro quella di Amos, alla voca- 
zione, e alla converfione de’Gentili. . 

21 . Parlando S. Paolo.de’ vafi di misericordia'» 
che ha Iddio preparati perla sua gloria, dice,rb’j 
of.xnei gli ha tratti non sol da' Giudei t ma ancor da* 
Gentili y secondo ciò she in Osea fi a scritto: Io chia- 
merò mio popolo y quel che non era mio popolo l mia 
diletta quella eh' io non aveva amata ; e oggetto 
della mia misericordia quella , cui io non aveva «- 
sata misericordia; e ftvverrà che nel luogo medefimo 
ov' io, fiotto aveva lori: voi non fiete mio popolo 
ip. quello-, appunto saran chiamati i figli del Dia 
vivente. I Gentili figurati nelle dieci Tribù scis- 
matiche e idolatre, erano separati dalla società del 
popol di Dio, efiranei per rapporto all’ alleanz^a , 
dafiinati all' anatema in pena dell’ idolatria loro , 
e dei loro depravati collumi, senza Cri (lo, senza 
speranza de’ beni promelfi, ligj da molti secolid’ 
una deplorabile schlavitù, alla quale il principe del 
mondo gli avea ridotti , e nella qual pareacheld- 
<p/M.,dio per sempre abbandonati gli aveiPe. Ma quel 
^ Dio che.ò ricco in misericordia, fi degnò aifin di 
chiamarli dalle i;enebre all’ ammirabil sua luce . Des- 
ìi npn eran ano popolo, e son divenuti st|o popo- 
lo; non avevan. deffi ottenuto miseiicordia > e P 
hanno ottenuta , flati eifendo podi eglino in liber- 
tà , per la fede di Gesù Grido ; afTociati agli 
brei fedeli ; comprefi con elfi nella nuova allean- 
za; servendo lo il;oiro Dio , e io deflb Grido fi- 
gliuol di Davidde; offerendo i sacrifizj medefimi 
nella spiritual Gerusalemme i e nell’ upipo Tem- 
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pio di Dio , eh’ è la Chiesa j abitando nella vera 
terra promelTa, ove il Signore gli ha ftabiliti ,ove 
all 'ombra di lui riposano, ove nutriti son eglino 
del più puro fior del formento , e innebriati dal 
vino delizioso che quella terra produce . 

22.S. Giacopo , nel Concìlio di Gerusalemme , 
dice, che la vocazione de’ Gentili alla fede, e 1’ 
adempimento della profezia di Amos, eh’ ei cita 
in quelli termini, secondo la verfione dei Settanta: 
dopo di tutto di , io ritornerò j e riedifichi la ca- 
sa di Davidde , che è diroccata y riparerò le sue ro- 
vine y e la rileverò affinchè il refio degli uomini y 
e tutti i Gentili, i quali col mio nome saran chia- 
mati cerchino me , che son il Signore . Ecco quel che 
dice il Signor, il qual fa quefie cose. Quindi è pe- 
rò, cheli senso che dà quefto Santo alla profezia, 
la Casa, ovvero il Tabernacolo di Davidde, che 
Iddio promette di rilevare, -è la Chiesa Criftiana, 
da lui formata dopo la venuta dello Spiriao Santo, 
nella quale abita e regna il Media figliuol di Da- 
vidde , e dove son venuti i Gentili in folla a cer- 
car e ad invocar quel Signore, il cui nome lìgio- 
rian eglino di portare. 

aj. IV. Quefto secondo senso ben più sublime 
del primo, non esaurisce ancorala fecondità della 
Scrittura, nè ì tesori di luce che lo Spirito Santo 
in effa ba rinchiufi. Ve n’ha pur un- terzo , che 
ha per oggetto una verità da S. Paolo alTeriù, e 
.confermata dalla tradizione di tutti i secoli , iovo- 
^io dir la converfione del popolo Ebreo alla Re- 
ligione Criftiana , che Iddio deve operar negli ul- 
timi tempi . < 

24. Israele da molti secoli non è più il popol 
di Dio. Dio ha fetto misericordia ad un picciol 
-numero scelto , e ralvato per grazia da’ Profeti con-o/. t r 
'traftegnato sotto il nome della casa di Giuda, ma 

tutto 
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tutto il rimanente della nazione fu rigettato . Iddio 
gli ha banditi dalla terra, ch’egli avea data a*lor 
padri, e gli ha disperfi per tutto il mondo, ove 
non han delfì nè Re, nè capo, nè Sacerdote, nè 
Sagrifiz), nè Altare, schiavi in tutti i luoghi ove 
sono senza onor, senza libertà , senza figuradi po- 
polo. La mano di Dio li segue per ogni dove; ne 
provan eglino il peso, e confeflTano , che una si 
lunga, e dura schiavitù è un caftigo avvenuto ad 
affi pe’ lor peccati ; ma non peranche hann’ aperti 
gli occhi per conoscer la vera e sola cagione del- 
la loro sciagura , la quale è d' efferfi separati dal-^ 
la casa di Davide, ributtando il Meilìa figliuoldi 
^jP^^Davide loro inviato da Dio. 

25. Siccome però debbono ritornar un giorno a 
quello Meflìa , ch’eglino riconobbero; il fondo del- 
le misericordie del Dio d’Àbramo verso laftirpe, 
benché infedele di quel patriarca non è esaurito \ 
egli ha trovato un mezzo , del qual non v’ ha al 
mondo, che quello sol esempio, ed è di conserva- 
re gli ;Ebrei fuori del lor paese , e nella lor mi- 
na più lungo tempo ancoradi que’ popoli llelTì, che 
gli hanno vinti. I Profeti avean predetto: lofter- 
minerò, dice il Signore , tutti que' popoli fra cui vi 
ho disperfi : ma in quanto a voi io non vi perderò 
interamente . Io vi cafiigherò con misura. Più non 
lì vede oggimai niun velligio , nè degli antichi 
A 0 ìrj , nè degli antichi Medi , non degli antichi 
Perii, de’ Greci antichi, nè degli antichi Romani. 
Se n’è perduta la traccia , e fi son deflì confnfi 
con altri popoli. I soli Ebrei che furon la preda 
di quelle prische nazioni cotanto celebri nelle fio- 
rle lor sopravviflero . Sulfillon eglino tuttavia in 
mezzo a que’ popoli , fra cui son disperfi , senza 
mesch larvili , e senza confondervifi ; e polTon elfi 
d’età in età risalir fin ai lor primi padri; e Dio 

con- 
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conservandoli ci tien tuttora in aspettaeione di ciò 
che ancor vogl’ ei far di quegl’ infelici avanzi di 
W popolo già così favorito. 

,■ 26 . A quello disegno di Dio sì rapportan quelle 
promelTe, alcune delle quali abbiamo citate. Dopo 
una lunga dimenticanza Iddio lì ricorderà pur un 
giorno d’erti. Tocco dello ftato infelice, ^ a cui®"**’ 
son ridotti, rivolgerà verso d’erti uno. sguardo di 
misericordia ; e con un amor ed una bontà .del 
tutto gratuita, egli aprirà loro gli occhi, e can- 
gerà loro il cuore. Cotefto popolo penetrato allo.®"- 
ra dal dolor più amaro.a vifta de’ suoi scorfì , e* 
ben- lunghi errori, rientrerà nelsentier della veri- 
tà . Ei servirà il Signore suo Dio, e Gesù Crifioo/i « 
suo, Re , e suo Legislatore , pafTerà dalla funefta , * ** 
schiavitù, in cui li trova, alla libertà de’ figli di 
Dio; el fi unirà per la fede a’ primi Discepoli di 
quella nazione (lelTa chiamati da Gesù Grillo, do.» 
po U venuta dello Spirito Santo; egli ritornerà al^'^’*? 
la Chiesa, eh’ è la terra, promelTa ai di lui .padri 
Àbramo , Isacco , e Giacobbe . VI ci vivrà egli 
.nell’ abbondanza, e ricolmo di tutte le sorte di be- 
nedizioni del Cielo . Que’che ilati saran i primi . 
ad erter illuminaci , e convertiti , esorteranno i lor 
fratelli a venir con elfi alla, spiritual Gerusalemme 
ad adorar il Signore in quel solo Tempio , «61^,^.^^^ 
qual erter ei vuole adorato . Vi accorrerann’ in**.»'.** 
folla da ogni parte per colà ricever le benedizioni 
del Signore, e per un tal ritorno si pronto, fin- 
cero, e unanime riparerà Iddio le perdite dellair** 
casa di Davidde ; ne chiuderà le sciffure, e riedifi-'**’’ '* 
cheràquel che andò in rurina: molte Chiese -deso. 
late dallo scisma, e devallate dall’ erefìa ,, saranno 
di nuovo edificate; quelle terre tutte coperte , e in- 
gombre da spine, saran coltivate, e diventeranno 
feconde. Concioffiachè Israele pieno digraititudine 

per 
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per la grazia di Dio , e di zelo per ’ la gloria del 
suo santo Nome , porterà per ogni dove la luce 
della verità. Egli condurrà alla Chiesa le nazioni 
fra le quali è disperso; e il Suo zelO) la sua pa- 
zenza, e le sue fatiche ftabiliranno pef tutto il 
mondo la verità di un culto medefioio sopra le ro« 
dell’ idolatria, e dell* errore . 1 Profeti lo 
predicono . jllUr rara , dice il Signore, 'óh* h rea- 
derè pure le labbra de' popoli amache tavocbtno tut- 
ti il nome del Signore, eia unofteffo spirito fi sof- 
fre. tdomettaao al di lui giogo . In quel tempo sortir aa 
* - da Gerusalemme delle acque vive, la meta delle 
quali Ji spàrgerà verso il mar d' Oriente e l'altra 
verso il mar d' Occidente , ed effe scorreraa di ver- 
no, e di fiate . Il Signor rara il Re di tutta la 
terra, nè vi sarà fuor d' ejfo altro Signore in quel 
giorno i e il di lui sol nome sarà onorato »... Tut- 
ti quelli ) i quali avvanzati saran dalle altre nazioni 
” tutte , che avean combattuto contro Gerusalemme , 
verfan d' anno in anno ad adorare il Signore degli 
eserciti. Cangiamenti così ammirabili, che Iddio 
oprerà pel miniftero degli Ébrei divenuti Criftia- 
ni , renderanno quel popolo rispettabile a tutte le 
j' nazioni, lo renderè , dice Iddìo pei suo Profeta Sof- 
fonia , io renderè celebre quefio popolo ; e farè che 
dati gli fieno encomf , e lodi in tutti t faefi ov' 
eglino fiati saran in esecrazione . In quel tempo io 
vi farè ritornar a me , e tutti io vi raccoglierò , 
io vi fiabilirè in onor e in gloria, in faccia a tut- 
ti i popoli della terra, allorch'io avrò fatto ritor- 
nor sugli occhi vofiri lo ftuolo de' vofiri schiavi • 
17. A confiderare solamente lo flato presente de- 
gli Ebrei, il loro oftìnato induramento, c l’odio 
loro implacabile contro il Criflianefimo, quantoab- 
biam detto del cambiamento futuro di quello po- 
polo, niente non ha di verifimiglianza . Ma ci ba- 

01 
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Iti pur di sapere, che quel che ha fatte le pro- 
melTe è Dio Onnipotente , il Crcatortf, e Signor'®"' ” 
del Cielo e delia terra, il quale ne ateerU’cbe 
son le di lui promefle immutabili , quanto ipimh- 
tabili sono le leggi llabilite da eflTo per la cufiGag- 
fione del giorno, e della notte, cìi’ egli infiddìiiiolr'’ ‘ 
sarà quegli, il qual farà ciò che lia eletto? e che®"" 
l’ inaudito ecceffo commelTo dagli J^^eì-erociìfg-*** 
gendo il Salvatore promeflb ai lor Padri , ecceflb 
che ha pollo il colmo alle lor antiche iniquità , 
non 1 indurrà a riprovare totalmente, e senza nes- 
sun riparo la poflerità di Giacobbe... . 

„ 28. Congregate, (dunque ) ^Signora ^ 

„ le Tribù di quello Patriarca, onde eonoscahvel-'’ 

„ leno (hnalmente) che voi liete il solo Dio; on- 
„ de raccontino la grandezza delle vollre maravi- 
„ glie, e divengano vollra eredità, qual da prin- 
„ cipio lo furono. Abbiate pietà del volito popo- 
„ lo, che fu chiamato col voftro nome, e 4‘ Is- 
,, raele che voi conlìderate come volèro primc^e- 
„ nito Riempite Sionne della verità delle vo> 

„ lire parole inelfabill e il volito popolo della vo.* 

„ lira gloria. Rendete te^imonianza a coloro che 
„ da principio furono vollra eredità, e verificate 
„ le predizioni da’nollri Profeti in - volito nome ‘ 

„ già fatte. Ricompensate a que’chevl hanno lun> 

„ go tem|w spettato, affinché 1 vollri Profeti fien 
,, riconosciuti fedeli, ed‘ esaudite le preghiere de’ 

„ vollri servi . 
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BREVE COMPENDIO 



DELL^ STORIA DEGLI MSIKJ , DE' 

LO'HESIi DE' MEDI , E DE' VERSI , VER 
SERVIR aD VERE ET IVJELLI- 

GEJi^ DELLA STORIA SACRA. . 

DEGLI AS S IRJ. ■ 

'^^embrot il primo conquiftatore che, noi co- 
“Tiirnosciamo , può confiderarfi come il fondamento 
Mondo dell’ Impero degli Afllrj. La Scrittura dice di lui; 
iSoocì} et cominciò ad effet potente sopra la terrai che 
capitai del suo Regno esa Babilonia ; che dal 
paese di Sennaar/t cioè dalla Mesopotamia, e dal- 
la Caldea ov’ era Babilonia , passò in Ajftria ove 
edificò Viìnive- lungo il margine orientai del Tigri . 
NINO. Da Nembrot fin a Nino figlio di * Belo,, che vi- 
veva 



* Alcuni pretendono che Belo fia Nembrot, ed in 
conseguenza anticipano la nascita di Nino piu di 900. 
anni. Non effendovi però in tal propofito niente di 
pofitivamente certo, io mi appiglio a ciò che mi par 
più probabile. 
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veva a’ tempi di Debora , dugcnventicinquc anni“ 7 n^ 
dopo l’ efito dall’ Egitto , niente in tale propofito mSLio 
non ci fa sapere la Storia, entello ambia ioso Prin-a73 7 
cipe > avendo <onceputo 1’ idea di ampliar il suo 
regno raunò un numeroso esercito ; e dopo di es.. 
serfi applicato -a formarlo pel meftier della guer- 
ra j nel periodo di diciasette anni ’conquiftò egli 
nn’inlinicà di paese dall’ Egitto fin all’ Indie, cal- 
la Batriana ; il cE^.ba dato motivo agli dorici 
profani di farlo palfar pel fondatore dell’ Impero 
degli Aflìrj. • • ' 

Al suo ritorno egli ingrandì, e fortificò Nini- fi""' 
ve, e la fece la pii celebre città dei Mondo. 
tefia città , dice la Scrittura , tra gran ’iissima , e 
contenta tre giornate di cammino : il che può in- 
tenderli- della sua circonferenza . La sua figura era 
un quadri- lungo che avea sette leghe e mezzo di 
j- lunghezza, e quattro e f mezzo di larghezza, 
c comprendeva in tutta la sua circonferenza ven-i + 4s« 
tiquattro f leghe . Le muraglie erano alte cento 
piedi , ed erano dì una tal grofiezza , che como-*'^*i 
damente vi fi potean condur tre carri dì fronte. + x* 
Erati delTe munite con millecinquecento torri alte 
dug ento piedi . t » 

Terminata quella grand’ opera, egli intraprese 
nuove conquide, e'soggiogò varj popoli. Semira- \ 
mide di lui moglie, che ad un coraggio sublime 
accoppiava, una forza di spirito capace delle mag- 
gior imprese, sodenne mente’ egli vifle, le vade 
idee del marito, e dopo la di lui morte governò 
con molta gloria l’Impero, durantel la fanciullezza 
di Nino suo figlio. !• 

Ella fu quella Regina, secondo alcuni Storici ,simi. 
eh’ edificò , o piuttodo aumentò e abelll laGttà 
di Babilonia, con lavori immenfi , 'ne’ quali- im- 
piegò ben’ fin a due milioni d’uomini .-Sicctmie 

Tom. XIII. E la 

« 
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la Scrittura orlerà afTai di Babilonia ne’ seguati 
volumi, perciò nell’ articolo de’ BabiJonefi, dQScrù 
- veretno codefte grandi opere, le quali proòabil* 
mente tenner occupato il regno, e la vltadiipol- 
ti Principi, 

KiNiA jyjon ralTomigiiò NinJa in conto alcuno a colo*, 
ro, da’ quali ricevuto - aveva la vita. Occupato Of. 
nicamente ne’ suoi piaceri, se ne Bava sempre duU" 
so nel suo palazzo , e di rado faoeafì vedere al po« 
polo. I suoi succelTori ne seguiron l’esempio. La 
lor iBoria è affolutamente ignota, nè ce p’ è rima- 
puL. fto nefTun vedigio . - • ; 

Anni Quello che la Scrittura nomina Fui , il qual 
M^dd,^cnne nel paese d’Israele ad i danza di Mananen 
3i5«)Re delle dieci Tribù , è verifimilmente quel Re 
di Ninive di cui parla Giona , il quale con tutto 
‘ il suo popolo fece penitenza alla predicazione di 
quel Profeta. ‘ 

da*a- Sardanapalo y ovvero, $ardan fui y cioè Sardait 
PALO, figlio di Fui > superò tutti i suoi predecedori nel 
ludo, nella morbidezza, e nella viltà. Egli mai 
non sortiva dal suo palazzo, e pafTava tutta la sua 
vita in fra uno duolo di femmine, com’ede im- 
bellettato, e vedito, e occupandoli a filar com’ es- 
se. Faceva egli confider la sua felicità, e la sua 
gloria nel pofleder immenfi tesori , nel sempre eder 
negli dravizzi , e nell’ immergerd nelle più infa» 
mi didblutezze. v 

. Arbace, govemptor del Medi , più spdVif non po- 
tendo, che tante valorose genti foder soggette ad 
un Principe più molle ed effemminato dellp fem- 
mine dede, tramò infieme con Belelì governator di 
Babilonia una congiura contro di edo Satdanapalo, 
fu vinto in campagna , e, quindi adediato in Nini- 
ve. L’adedlo fu lungo, ma quand’ ei vide che già 
la città dava per eder presa , fec’ erger nel suo pa- 
lazzo 



Digilized by Googlc 




Àegii Affini , Bdbìlcmfi ec. 67 

lazzo on gran rogo: dentro vi pose il fuoco» e vi Anni 
n bruciò co' suoi Euaocbi , colle sue donne , e M^do 
co’ suoi tesori. Così finì il primo Imperio degli J a 57 
Allìrj, dopo ave^ durato cinquecento vent* anni jo**?:" 
cominciando dal regno di Nino . - 747 

Dalle reliquie di quella vada Monarchia ne sor.» 

Sero due» i fondatori delle quali furono Belefi» e 
Arbace; i due capi della congiura che aveaoppres-^^^jj 
so Sardanapalo. belSÌ! 

Belefi, 0 'S.abo/tasar » dalla Scrittura chiamato 
Buladan » regnò in Babilonia, ed ebbe per sua 
porzione la provincia di quedo nome » e 1’ Ara. 
hia . tl re^o suo durò solamente dodici anni . 
Merodacco di lui figlio fu suo snccefTore , 
è quegli , il qual è chiamato nella doria di £ze. 
chia MerodaC'Baladan . 

jirbace noto nella Scrittura sotto nome di Te~ 
glatfalatar , cioè Teglate figlio di Falasar ebbe la «w.’" 
Mesopotamia» e una buona parte dei paefi oltre il«®'‘ 
Tigri , pofledoti prima dagli antichi Re di Aflì»ref?<„- 
ria. Ninive- fu la sede del suo Impero.- jauuu 

Chiamato cotedo Principe da Acaz Re di Giu- 
da in suo ajuto contro Jpacea Re d’Israele» eRa- 
Cm Re di. Siria» entrò in Siria con un ponderoso 
esercito» prese Damasco, es’ impadronì.di tutti gli 
Stati di Radm . Di lò passò nel regno d’ Israele » 
da cui smembrò ì paefi di là dal Giordano , e tuu 
ta'la Galilea. Indi eifendofi inoltratoifin a Garu« 
salemine pose in contribuzione Acaz suo vafialioi» 
e le groPfe somme che da elfo eftorse > finiron cfi 
esaurir il. regno di Giuda. Dopo di aver impodo 
a quei: Rciun annuo tributo, se ne ritornò egli 
in Adìria con un gran numero di schiavi dei re- 
gni di Damasco, e d'Israele» che didribuì nelle 
città della Media. Ei mori dopo un regno di di> 
dannov’anni» e lasciò la cotona a suo. 

E a figlio. 
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Aui figliò, ii quale fu quegli che dopo un alTedSo d! tre 
Mo^o anni prese Samaria , mise in ceppi il Re Osea , e 
3*7^trasportò nella Media il refto delle dieci Tribù. 
JW14MI £)(^pQ (jqeija spedizione egl’ intraprese la guerra , 
contro i Tirj . Appena fi moftrò a queV popoli » 
che Sidone, e le altre città maritime delia Feni- 
cia, fiate fino allora soggette a Tiro , scollerò il 
giogo ,‘e fi diedero a Salmanasar. Ma i Tirj in 
una battaglia navale avendo battuto con soli dode- 
ci vascelli, le flotte degli Aflìr}, e de’ Peni cj in- 
fieme unite, che in tutte formavana seflanta vav 
scelli , acqurfiarono per tal vittoria una si grande 
riputazione in mare , e il nome loro divenne sè 
formidabile in tal genere di guerra, che Salmana- 
sar non ardi pKi di cimentarfi con eflì in mare t 
ma convertendo la guerra in afiedio , lasciò una 
parte delle sue truppe per rinserrar la Città di 
Tiro, e se 'ne ritornò egli in Aflfiria. H suoeser- 
cito ridulTe alle firette la città turando gli acque- 
dotti , e tagliando tutti t canali che vi conduce- 
van l’acqua. Per rimediar ad un tale inconvenien- 
te i Tirj scavaron de* pozzi , e con quefto ajuto 
reflTero per cinque anni , à capo de’ quali venuto 
a morte Salmanasar , reftarono liberi dall* affodk) . 
CHE-' Salmanasar avea regnato quattordeci anni . 

Senacherilr di luì figlio, chiamato ancora Jar- 
Mondo^*** In Isaia, occupò dopo di effo il trono per lo 
spazio di otto anni . Egli dichiarò la guerra ad E- 
,,a»nzizechia Re di Giuda, il qual perfifieva in negargli 
il tributo impofto ad Acaz da Tegiatfalasar , Egli 
' ^ entrò in Giudea con un poderoso esercito; ed Eze- 
chia vedendo esporto al sacco il suo regno, gli chie- 
se la pace a tutte quelle condizioni che a lui pia- 
certe d’ imporgli. Senacherib venne a trattato, ed 
eftorse da Ezechia una grofla somma d’ oro, ed’ 
argento . Gli fa cotefta esattamente pagata , ma 
- N» i egli 
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egli ben tofto ruppe l’accordo, e continuò la guer» 
ra piò vivamente che mai. Di tutte le piazze for> 
piì^ non rimase finalmente ad Eze- 
chia, che la sola Gerusalemme, e quell’ anche ri- 
dotta agli efiremi , La nuova dell’ arrivo d’ un e- ^ 
sercito d* Etiopi, e di Egizj che venivano in soc- 
corso degli Ebrei, fece risolver l' Adiro di andar 
loro incontro ,* e dopo di aver egli scritto ad fi- 
schia una lettera piena di bellemmie contro il 
Dio d’Israele, partì. Gli Egizj, e gli Etiopi fu- 
rono sconfitti, Senacherib gl’ inseguì fin nell' Egit- 
^ ove tutto mise a ferro, e fuoco, e ne ripor- 
tò un’ immensa preda. 

Rientrato in Giudea col suo esercito vittorioso, 
egli accampò in faccia a Gerusalemme , con inten- 
zione di porvi l'alTedio. Ma un Angelo del Signo- 
re avendo fatto perir in una sola notte centottan- 
tacìnqne mill’ uomini del suo esercito, precipito- 
samente se ne fuggi dalla Giudea, e ritornò in Ni- 
nive, dov’egli pasò il rimanente de’ giorni suoi 
oppreffo di noja, sprezzato da’ suoi sudditi, e tal- 
mente odiato per la sua crudeltà, che molte pro- 
vincie se gli ribellarono. Gl’Israeliti schiavi nei 
suoi fiati sperimentarono più di tutti gli effetti di 
quella fiera inquietudine, che Io divorava . Non 
palTava giorno eh' ei non ne facefie uccider alcu- 
no , e lasciar i lor corpi insepolti sulle firade con . 
proibizione che veniflTer sotterrati . Finalmente 1 ’ ' abbì 
umor suo feroce Io fendette così insopportabii al- ntònd* ' 
la sua fiefla famiglia , che i suoi due figli mag-32^ ^ 
glori congiuraron contro elfo, e l’ uccisero mentre^”*"* 
m ftaya profirato nel Tempio diNesroc suo Dio . 710 
Creili due principi coftretti dopo il parricidio a 
fuggirsene in Armenia lasciaron il regno ad ./fra- donÈ. 
raddone lor minor fratello. 

Qpefio principe, il cui regno fu lungo, efeli- 

E 3 ce. 
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ce , riunì l'imperio de’ Babilonefi a quel degli Afli- 
rj . Merodae-Baladan , o fia Mardocemhado Re di 
Babilonia, quegli che spedì la celebre ambasciata 
ad Ezechia in occafione della prodigiosa (H lui gua- 
rigione , effendo morto dopo un r^no di 
anni , fu soccefllvamente occupato il trono da al- 
cuni principi, dei quali altro non ci hacomerva- 
to la ftoria , che il nome . L* nltimo di effi por 
nome Meffejimordach , dopo di se non Jasciòniu» 
erede* lo che diede occafione a molte turbolen- 
ze , nel corso d’ un interregno di ott* anni • Asa- 
raddone Re di Afiìria approffitando di tali disor- 
dini s’impadronì del regno di Babilonia 1 annodr- 
ciannovefimo del regno di Manaife figlio , esucces- 

sor d‘ Ezechia. ' 

Tre anni dopo vedendo bene già ftabdito il suo 
dominio , intraprese con prospero evento di ricu- 
perar ciò che l’Imperio Affirio avea perduto nel- 
la Siria , e nella Paleflina per l’ infortunio acca- 
duto a suo padre davanti a Gerusalemme . Egli 
entrò nelle terre d' Israello , ove fece schiavi tirt- 
ti quei che rimarti V erano , e lì trasporto nell* 
Aflìria a riserva di un piccrol numero , che fi sot- 
trartiero alle sue perquifizioni . Trattanto per im- 
pedir che il paese non reftafle desolato , fece ve- 
nir d’ oltre l’Eirfrate alcune colonie per abitar le 
città di Samaria . 

Dopo di eflerfi così aflkurato del paese d* I». 
raele spedì egli alcuni de’ suoi generali con una 
parte delle sue truppe nella Giudea , per ridurla 
sotto la sua ubbidienza . Vìncer effi ManalTe; e 
fattolo prigioniero lo condulTerò ad Asaraddone , 
che lo mise in catene, seco lo condufTe in Babi- 
lonia . Ma poco dopo mofifo a pietà di quel prin- 
cipe sventurato, gli reftìtuì la liberta, e gli per- 
mise di ritornar ne’ suoi Stati . Asaraddone regnò 

m 
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in tatto cinquanta anni , trentanove nell* Aflìria , 
e rredici dopo di e/Terfì renduto padrone di fiàbi. 
loria , 

laosduch'm di lui figlio , fu il suo succeflbre . 
Qiefti è il tlabuccodonosor di cui fa menzione la 
Sclttura nei libro di Giuditta. Egli è chiamato ^AHu- 
Nrbuccodonosor I. per dininguerlo dannaltroNa-soR^ 
boccodonosor aflai più celebre, il quale ruinòGe - *"^*2 
rualemme, e dilirufìfe il Tempio, 

Tanno dodicefitno del suo regno , che era H 
qua-antefimo terzo di ManalTe Re di Grada , Na- 
buoodonosor I. portò contro il Re di Media una 
infine vittoria , prese Ecbatana capitai del di lui 
regio ; e ritornò trionfante in Ninìve . Sotto il 
di hi regno, e dopo codefli prosperi eventi ac- 
caddi la morte di Oloferne , e la rotta dell’eserci- 
to de;li Afiìrj, riferito nella Storia di Giuditta .sas. a- 

Smhcus i altrimenti chiamato Chjnaladun. , il ovvero 
quale regnò dopo Saosduchin , renduto effendofi di-fAD^jJ 
spregevole per la sua mollezza , NabopoJaflar ge-Torr 
nerale lei suoi eserciti, il qual era Babilonese , Mondo 
seppe gtadagnar i suoi compatrioti, e s’ impadro.5 j 55 
ni di qutlla porzione dell’ Imperio Aflìto, sopra, 
la qual ei regnò vent’ un anno . 
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BABILONESI. 



NABO-Tk T 

SAR. i.\| abopolaflàr confederatofi con CialTare Re 
Medi contro 1’ Adiro , marciarono infieme all’ a^ 
>“>“*> sedlo di Ninive; la preser eglino, ucciser Sart- 
3j7.^cus , e sotto le rovine di quella vada, e supeoa 
« c. cittì sepolto rimase l’ impero degli AiErj . QadH 
gloriofi avvenimenti dieder a tutti i popoli jn* 
alta idea del poter dei Babilonelì , e dei Meù > 
e concitò ad edi la geloda dei loro vicini. 

Necao Re di Egitto ne fu adombrato così » e 
di guisa , che alla teda di un poderoso eserùto 
s* incamminò verso l’ Eufrate , per arredar- i oro 
progredì . Gli facea d* uopo 1’ attraversar la Giu- 
dea . Gioda che allor vi regnava , volle o>porfi[ 
al di lui padaggio , ma redò vinto , e nortal. 
mente ferito . Necao continuò la sua maraa e ft 
avanzò verso l’ Eufrate. Ruppe i Babiloneì; pre- 
> se Carcamis città confìderabile di quei contorni , 
e nel suo ritorno soggiogò la Siria, e U Palelli- 
na . Inteso eh’ egli ebbe cammin facendo , che Gioa. 
caz erad fatto dichiarar Re della Giudea senza 
averne prima ricercato il suo adenso, gli ordinò 
di venirsegli a presentar a Rebla , o da Reblata 
‘ in Siria. Vi giunse appena quel principe, e Ne- 
cao io fece metter in ferri , e lo mandò prigio- 
niero in Egitto , ove egli morì . Di là Mecao 
proseguendo il suo viaggio, giunse in Gerusalem-» 
me, ove mise in trono Gioacbimo altro dgliuol 
' di Gioda , in vece del di lui fratello , e su quel 
paese impose un annuo tributo; dopo dì che ri- 
tornò egli trionfante al suo regno. 

Na- 
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Nabopolaifar mal soffriva , che il Re d’ Egitto 
gli avefTe levate molte provine ie . Non potendo 
egli però, a motivo delle sue infermità intrapren- 
der di ricuperarle in persona, assocciò all’ imperio 
il suo figlio Nabuccodonosor , e lo spedi alla tella 

di un esercito , per rimetter que* paefi sotto la sua 

ubbidienza . Da quello punto, eh' è il fine del ter- A^nai 
zo anno di Gioachimo-Re di Giuda, o piutollo ì1mo^« 
principio del quarto, gli Ebrei comincian a con~)} 9 S 
tare gli anni di Nabuccodonosor . Ma i Babilonefi 
non comincian a contarli, se non alia morte del do<- 
di lui padre che avvenne due anni dopo. Noi se- 
guiremo il calcolo de’ primi. 

Nabuccodonosor sconfi fle l’esercito di Necao vicino 
all’ Eufrate , nel quarto anno del regno di Gioachimo,co^j 
e ricuperò Carcamis . Di là marciò dalla parte della 
Siria, e della Palellina , per ridur sotto la sua obbe- 
dienza quelle provincie . Entrato nella Giudea posel’ 
afiedioa Gerusalemme e la prese. Gioachimo fu pofto 
in catene, dipoi liberato, erimeffo in trono; un 
gran numero d’ Ebrei , e fra gli altri i fanciulli 
del sangue reale, furon condotti schiavi; ivafipiù 
preziofi dei Tempio furon con tutti i tesori del 
regio palazzo trasportati in Babilonia . Qiiefto anno 
cb’é il quarto di Gioachimo, è contato pel primo 
dei settanta della schiavitù Babilonese degli Ebrei 
predetta dai Profeti. 

Verso il fine dell’anno quinto di Gioachimo, Na- 
bopolaffar mori dopo aver regnato venti un anno. 
Nabuccodonosor di Ini figlio ciò inteso appena, sol- 
lecitamente parti verso Babilonia « lasciando il gros- 
so del suo esercito a’ suoi Geperali, per ricondur- 
lo in Babilonia cogli schiavi, e colle spoglie . Egli 
ereditò tutti gli fiati di suo .padre 1 quali com- 
prendean la Caldea, o fia Babilonia, l’Afiìria , 1’ 
Arabia , la Siria , e la Palellina . 

L’ An- 
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V anno quarto del suo regno , egli ebbe lo spa- 
ventevole sogno d’ una grande ftatua, che gli fu 
interpretato da Daniele, uno degli schiaviche da 
Gerusalemme egli avea condoeti . 

Il Re Gioachìmo dopodi efifere ftato per tre an. 
ni soggetto al Re di Babilonia, fi ribellò contro 
d’eflb. A tal nuova Nabuccodonosor non trovan- 
doli in i fiato di andare in persona contro di quel 
ribelle , ordinò a tutti i Governatori delle vicino 
provincie di muovergli guerra. I di lui ftatifuro- 
no saccheggiati per tre anni continui. Finalmente 
elTendo flato chiuso in Gerusalemme , fu ucciso pro- 
babilmente in qualche sortita, e il suo corpo rima- 
se privo dell’ onor della sepoltura . Gloachimo ( o 
fia Gleconia) di lui figlio a lui succedette; e tre 
meli dopo Nabuccodonosor elTendo venuto egli fles- 
so in Giudèa alia ceda del suo esercito s’impadro- 
nì di Gerusalemme, fece prigione Geconia, e tut- 
ti i piò ragguardevoli dello flato , i quali furoni 
trasportati in Babilonia. Sedecia zio di Geconia fu 
pollo in trono da Nabuccodonosor cui giurò fedel- 
tà . iMa in progreffo avendo fatto un trattato con 
Faraone EfFreo , Re di Egitto, scolfe il giogo del 
Re di Babilonia. Quefli per punirlo, venne ad as- 
sediarlo in Gerusalemme. Il soccorso che aspetta- 
vano gli Ebrei dall* Egitto , non servì loro per 
nulla. La città fu presa d’afialto, saccheggiata, e 
diflrutta; il tempio abbruciato; i due figli di Se- 
decia svenati in sua presenza , ed egli dopo eflergll 
Bari cavati gli occhi , carico di catene > fu condot- 
to progioniero in Babilonia. 

Dopo il ritorno dì Nabuccodonosor’ in Babilo- 
nia, accadde la fioria della llatua d’oro, che quel 
Principe volle far adorare da tutti i suoi sudditi; 
e della prodigiosa conservazione del tre garzoni & 
brei , Anania , Misaele , ed Azaria . 

Due 
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Due anni dopo ladiRruzione di Gerusalemme, il 
ventunefimo del regno di Nabuccodonosor , ritornò 
^uel principe nella Siria, eafilediò Tiro, il cui Re 
ehiamavafi Icobal . Era cocefla una città forte , e 
ricca, che fiata mai- non era soggetta a niunapo> 
Cenza ftraniera, e ch’era in quel tempo >n som- 
ma riputazione pel suo commercio, per mezzo del * 
quale molti de’ suoi cittadini eran divenuti come 
tanti prìncipi per ricchezza, e magnificenza. EH’ 
era fiata fabbricata da'Sidonj dugento quarant’ an- 
ni prima del Tempio di Gerusalemme . Concios- 
fiachè Sidone eifendo fiata presa da Filiflei di As. 
calona, molti de' suoi abitanti , i quali salvati fi 
erano ne’ loro vascelli, edificarono la città diTi-_ 
ro . Per quello eli’ è da Isaia chiamata la Hglia 
di Sidone. Ma ben preflo superò effa la madre in 
grandezza, in opulenza, e in potere. Laonde 
trovò ella in iftato di refìfler per ben tredici an- 
ni alI’afiTedio , e alle forze di un Monarca tanto 
potente, sotto il cui giogo avea già piegato il 
collo tutto il regno dell’ Oriente , Le sue truppe 
soffrir dovettero fatiche incredibili di guisa che , 
secondo 1’ espreflìon di un Profeta, ogni tefia era 
già fatta calva 3 ed ogni omero rimafio già 
za pelo. 

Prima che la piazza foffe ridotta all’ eftremità , 
ì- cittadini colla maggior parte dei loro effetti fi ri- 
tirarono in un’isola discolia appena un mezzo mi- 
glio dal lido ov’ edificarono una nuova città , H 
nome, e la gloria della quale svanirfecero lame- 
moria della prima , che dopo il sofferto disaflro 
non fu più se non un semplice villaggio, conosciu- 
to sotto il nome dell’ antica Tiro. 

Nabuccodonosor , e il di lui esercito, dopo le fa- 
tiche tollerate in un si lungo, e penoso affedio , 
non avendo trovato in quella piazza quel che ri- 

com- 
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**t*t*' compensarli potelTe del servigio ch’avean eflipre- 
»® ftato a Dio (tale è Tespreflìone del Profeta) ese- 
guendo la sua vendetta contro quella città . Dio 
per risarcirli promise loro per bocca dello fte(To 
Profeta le spoglie dell’Egitto. 

Era allora quel regno indebolito da interne di- 
vinoni. Apries, dalla Scrittura chiamato Faraone 
Effreo , ovvero Offra , divenuto odioso a suoi sud- 
diti, fi ribellaron eglino contro d’ effo, e posero 
la corona in capo ad Amafis . A tali nuove , il 
Re di Babilonia , immediatamente dopo la presa 
di Tiro , s’ innoltrò verso l’ Egitto , eh’ ei con- 
quifiò da Migdol, o Magdole città fituata all’ in- 
greffo del regno, fin a Syeno, fituato all’altra e- 
»»• ftremità verso le frontiere dell’ Etiopia. Fec’eglì 
Bvlh. per tutto orrìbili ftragi , e uccise un gran nume- 
** ro di abitanti , e riduife il paese ad una al deso- 
lazione, che non potè in quarant’anni rifiabilirfi. 
Avendo Nabuccodonosor caricata di spoglie la sua 
armata, e soggiogato tutto il regno, venneacom- 
pofizione con Amafis, e dopo di averlo conferma- 
to nel pofTefTo del regno come suo viceré , ripi- 
gliò il suo cammino verso Babilonia . 

..Allora fu che trovandoli in una piena tranquilli- 
tà, dopo d’aver terminate felicemente tutte le sue 
guerre, attes’egli a dar l’ultima mano alla corru- 
zione, o piuttoPo all’ abbellimento di Babilonia . 
Qpefio è il luogo di dare una breve descrizione di 
quella famosa città di cui sì di sovente fi parla 
nella Scrittura, e che è fiata una delle piò belle, 
e' più superbe che vedute giammai fi fieno . Io 
la trarrò dall* ifiorla del dotto Signor Prideaux . 



DE- 
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DESCRIZIONE DI BABILONIA. . 



X^e opere principali che rendettero quella me. 
tropoli si famosa erano, I. Le muraglie della cit- 
tà . IL 11 Tempio di Belo . III. 11 palazzo reale 
co* suoi orci pendi. IV. Il ponte, le dighe, e le 
sponde del fiume che per mezzo d’eflfa scorreva. 

V. Il lago e i canali artefatti per iscarico delle 
acque del fiume. 

I. Prodigiosa era la grandezza delle muraglie di 
Babilonia . Eran grofTe cinquanta cubiti , alte dugen- 
to, e avean di circonferenza quattrocento ottanta 
ftadj, che vengon a formare ventiquattro (i) 
ghe. Formavan effe un quadrato perfetto, ogni ' 
cui lato era di ottanta Aadj, cioè di sei leghe (z). 
Erano tutte fabbricate di groflì mattoni legati conuim^i 
bitume , liquor denso , e gluttinoso che sorte dalla ” 
terra in quelle parti, e lega più fortemente della 
calce , e diventa più duro alTai del mattone e del- 
la pietra cui serve di Calciftruzzo . 

Èrano circondate codefle mura da un’ ampia fb&> 
sa ripiena di acqua, cosi dall* una come dall'altra 
sponda immurata. La terra efirattane per iscavar- 
la, era fiata impiegata a far i mattoni, ond’ erano 
fabbricate le mura. 

Ogni Iato di quel gran quadrato avea venticin- 
que porte di bronzo mafiìccio; onde in tutto eran 
cento. Per lo che Iddio promettendo in Isaia a 
Ciro la conquifta di Babilonia, così gli dice le 
camminerò dinanzi afe , e romperò le porte di bron- 
zo: Fra codefie porte, e a cadaun degli angoli dirA 4 i* 
quel gran quadrato, eranvi delle torri in numero 
di dugento cinquanta rilevate, dieci piedi più alte 
ancor delle mura. } 

Da 
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Da cadauna delle venticinque porte dei quattro 
lati partiano altrettante ftrade, che|andavano a ter« 
minar alle porte del lato oppofto , di guisa chev* 
erano in tutto cinquanta firade divise in linee reN 
t« , e ciascheduna era larga cinquanta piedi . Que« 
Ile ftradc formavan in tutto secento seflTaota sei 
Quadraci circondati da case alte tre o quattro pia^ 
con facciate fregiate dì ogni sorta , e d’ ogni 
ordine di ornamenti. Lo spazio interiore eraoccu4 
pato da cortili t da giardini, e da terre da colto» 
Le case non eran secondo Quinto Curzio con* 
tigae , eeendo da ciascun iato un voto , che 1’ u. 
na da l’altra le separava Era (lata giudicata ne- 
ceiiària una tal precaueioae contro il pericolo de- 
gli incendi > e per evitar le soUbcazioni > e gli 
altri accidenti , a quali ne’ paefì caldi iì é espofU 
alior che le case chiuse , e 1’ una 1* altra attac- 
cate uon lasciati campeggiar 1’ aria liberamente é 
■ Se avess’ ella potuto elìfer popolata a proporzione 
della saa vaftità flato non sarebbevi in tuttoJ’O- 
rlente paese piti atto ad alimentar qualunque nu- 
mero di abitanti quanto quello in cui età. ella fi- 
tuaca. N’era il terreno «ì fertile che readead’ or- 
dinario il dtie, e il tre ceeto dalla sementa. Con 
dis^o pesò di popolarcotella città Nabuccodonosor 
vi trasportò lui si gran mipiero di schiavi tanto 
dalla Giudea quanto dagli altri paefì di .sua con- 
quida. Ma non viife quel Principe abbaflaiiza per 
eseguir, il suo progetto., eia breve duratadell’ Im- 
perio Babilonese dopo la di lui morte, non lasciò 
« Batnlonia tempo di popolarli a proporzlonedel- 
ia sua vada' eden Gone . 

> ' tl. Uca delie' più bell ' opere che fofiero in Ba- 

bilonia , era il Tempio dì Belo . Era cotedo una 
torre Quadrata .sopra la qual G ergean altre setta 
torri I’ una sopra 1’ altra edificate cb« andava» 

dì- 
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<)iioinuendo via in fortn^ di piramide* Lo spezio 
della sua base era d' uno fiadio , cioè più di cento 
e quattro pertiche da ogni lato; la sua alcezeasor- 
paliava di molto quella della maggior piramide 
dell’ Egitto. Quella ci dà motivo di credere , eor 
me tengono alcuni eruditi , che £bss’ ella appuntiO 
cotefla quella torre medeSma che fu edificata al 
tempo della confufione delle lingue. Imperciocché » 
oltre al corrisponder efla ottimamente all’ ideache*Prirf*- 
ci dà la Scrittura della torre di Babele,, gli auto-'"'** 
ri profani azteftano, che la torre di Belo era (ah- 
Lricata di mattoni e bitume , come la Scrittura cl 
descrive edere Hata f«ir coftrutta k- torre di Ba- 
Lel . Secmjdo, Erodoto montavafi per gradini i 
quali efteriormente la circondavano. EU’ era per- 
avventura una dolce salita incavata nella grofifezza 
della muraglia, che tutto intorno aggirando come a 
spira ben otto vcdte prima d> giunger alla sommità 
formava una veduta di otto torri polle Ir una in sp l’aL 
tra. £Ua era il Tempio ove adora vali? Bel 9, Dio 
de’ Babilpn^;» 9 in cui racchiudevanfi dei tesori , 
e delle riccbneae immense . Sulla cima di quella 
torre v’era una specula, per mezzo della quale i 
Babilonelì fenduti s’ erano nell’ Aftronomia più va- 
lenti affai di verun’ altra nazione . 

HI. VieltìQ a quello Tempio , edalla parte ofien-oi.w.v. 
tal del fiume, vedevafil* antico piazzo dèi Re 
bilonelì, cheavea trenta ftadj, cioè una (j) legar 
e mezzo di ciccuito.^lLpalazzo nuovo edificatodà 
Nabuccodonosor , era a quei dirimpetto dalla parte 
occidentale, il quale uvea séfTanta lladj .dicircuito,^^!'^*''^* 
che fanno (t) tre leglie *;!£gli era circondato da 
un triplk^o recinto di? mura, separate 1* una’ dall* 
altra uno spazio molto coafìderabile •* Ciò che 
Iacea la maggior bellezza di .quel nuovo, palazzo 
eran que^i otti penfiU tanto tinoisaci ' fipa.l Gre* 

ci . 
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cl. Eran defli molte larghe terrazze» che forma- 
vano una specie di anfiteatro, e la più alta delle 
quali uguagliava l’altezza delle mura della città . 
Salivafi dall’ una terrazza all’altra per una scala lar- 
ga bene dieci piedi . La malfa intera era soOienu- 
tà da ben forti volte fabbricate una sopra l’altra, 
e fortificate da un murogrolfo ventìdue piedi, che 
da ogni lato le circondava . Sopra codefte volte 
posavan grolfe pietre piatte lunghe sedici piedi, e 
larghe quattro ; e sopra quelle pietre vi era uno 
Arato di canne coperte di gran quantità di bitume, 
sopra il quale vi erano altri due Arati di mattoni 
ben conglutinati infieme a forza di calce . Tutto 
era poi ricoperto di laAra di piombo, sopra la qua- 
le era posata la terra dei ^giardini, la qual era in 
quantità si grande che gli alberi anche maggiori 
potean profondarvi comodamente le loro radici . 
Laonde tutte le terrazze n’ erano coperte noume- 
no che d’ogni sorta di piante e di fiori proprjad 
ornar e a render ameno un luogo di piacere. So- 
pra la terrazza più alta v’ era una macchina per 
mezzo delta quale eAraevafi dal fiume 1’ acqua , 
onde irrigavanfi tutti i giardini . 

> IV. Un ramo dell’ Eufrate , largo uno Aadio , 
cioè centoquattro pertiche, traversava dal setten- 
trione al mezzodì la città. Dali’uno e dall’altro 
lato del fiume , a cui servia d' argine , v’ era pian- 
tata una gran muraglia di mattoni, e di bitume , 
della groAezza medefima di quella che circuiva la 
città. Eranvi delle porte di rame in faccia a tot. 
te le Arade, che A riferivano al fiume, colle lor 
discese che portavan alla riva d’ onde poter dall* 
un all' altro margine far tragitto . CoteAe porte 
Aavan aperte A giorno: mala notte tenean A chiu- 
se . In mezzo alla città eravi sopra ii fiume un 
ponte largo ben trenta piedi , coAruito con artifi- 




dtglì udjfirii , BabUonefi ec. 9u 
zio ammirabile , per supplir al difetto del fondo 
del fiume» effendo tutto arenoso dar noo/poteala 
necelTaria sodezza alle fondamenta. Sembra , che 
fofle d’im arco solo tratto dall’ una all' altraspon. 
da . Su que^a suppofizione alcuni Storici noti <:glt 
danno che un solo fiadlp di lunghezza ; laddove 
Diodoro che gliene dà cinque, comprende in có- 
defto spazio gli argini, e i terrapieni ch’eranall‘ 

«no e all’altro lato del ponte, e che dal livello 
delle ftrade alzandoli via via dolcemente sopra al- 
cuni archi andavano fino a quel di mezzo , che 
abbracciava la lunghezza tutta del fiume. ‘ 

V. Per facilitar la coftruzione di persone cosi 
grandiose , era fiato necellario di alvear il corso del 
fiume. A tal oggetto dalla parte occidentale di Ba- 
bilonia, aveano scavato un Iago di una si prodigiosa 
efienfione , che non par verifimile ; perchè dicefi , 
ch’egli avefle quattrocento e venti ftadj in qua- 
dro , cioè vent’ una lega j e in conseguenza mille 
seicento ottanta fiad; di circonferenza , che forma- 
no (i) ottantaquattro leghe. 11 fiume fu condotto^*.**! 
in quel vado Iago per mezzo di un canale taglia* 
to all’ Occidental sua riva, e compiuti cotefti lavo- 
ri , Io fecero ritornar all’ ordinario suo letto . Trat- 
tanto per timor che l’ Eufrate nelle maggiori escre- 
scenze non venifle ad inondar la città per via delle 
porte , che vi conducevano , fu conservato il lago 
col sno canale; e ogni volta che il fiume era per 
ifiraripare, da se medefimo invece fi scaricava nel 
l*go> per mezzo di un taglio fatto all’argine po- 
fio in tefia al canale di com unicazione . L’ acque 
che ivi accogllevanfi in tempo di allagamento ,• era-*" , 
no conservate come in un serbatojo comune, da 
cui traevanfi quindi per .via di cataratte, ond’ irri- 
gar le terre vicine. Servia però quel lago nel tem- 
po fieflb cosi a difender il paese dalle inondazioni, 
.Tom. Xlli. F come 5 
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come a secondarlo. Ma seevì delTo ancwi a Cif6| 
come vedremo inprogreflb; per sorprendecin ub* 
sola notte e conquHlar Babilonia. 

Alcuni Storici da Giuseppe ,. e da Eosabio citìatr 
attribuiscono tutte quell* opere - a Nabuccodonoso*. 
Ma Erodoto' attribuisce >iL ponte, le due sponde deb 
fiume , e il lago a Nhocri nuora di quel Monac* 
ca. Forse Nitocri pose l' ultima mano a ciò che 
dal Re sik) suocero (lato era per la di . lui tnortt» 
lasciato imperfetto ; il che fece; che (fello ftork» 
mentovato, dato' a lei folle tutto l' onor delia imv 
presa. Ma rieorniam alla lloria di Nabuccodonosor« 
Sembrava, che niente piò non maitcafie alia fe> 
licitò di quei Principe . Un sogno ^orribile peròi 
venne a fturbargllela ; elgli cagionò delle, ben vì> 
ve e cocenti inquietudini-. Parvegli' di .vedefé' un 
grand’ arbore che s* ergea fin ai cielo e che fn 
troncato fin' al piede. Egli é riferito daDaoielio 
coll’ i«erpcetaz ione che vi diede il profeta, e col 
cambiamento ben sorprendente, che indi a unan.^ 
^**^90 fi foce'in<queI gran monarca. EgH. perdette ■l'* 
intendimento , -e scacciato dalla compagnia degli 
uomini, vifiTe come una bellia, esptjftoiall’ ingisM 
rie dell’aria, nutrendoli non d’altro chfc delP et^ 
be de’ campi; Sett'anni passò in tale. Ibato, do^ 
po de* (Juali'et fa renduto a -se ftefio, e risalì in 
crono onorato e rispettato , come in addietro . Pe» 
necrato dal i sentimento, della fnò vjTB..rioon<}scei1-» 
za, promulgò un solenne Editto per pubòltcar in 
tutta Peftenfioae del sbo dominio ie lleepitoseS nM« 
m£Ìio oprate da Dio nella sua persona. U» aff^ 

* 442 ®° dopo. it di lui jriftabiliraeino ei raorty aveisto 
)p^z regnato quarancatceianni dopo ia. morte di suopi-> 
^g^'dwe , e-quarancaciaque. dopo. la sua i prima. sptdhì»^ 
iviL- ne nella Siria. . , 

ole.*** Eviimereditc di Itii figlio a lui succedette'. Per-, 

. . ve- 
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degft rii , Babtlomfi , ec. 8^ 
venuto che fu al trono fece uscir Gieconia , o fia 
Gioachino Re dr Giuda, daila prigione ov’ era fta- 
to egli ritenuto circa trenta sette anni . Sotto, il 
suo regno, che non oltrepassò dueanni% vien col- 
locata la scoperta che Daniel fece della frode de’^-»"-'* 
Sacerdoti di Belo; l’Innocente artifizio col quale 
fece cotefto profeta perir un dragone ch’era ono- 
rato qual Dio ; e il miracolo che preservò dalla 
morte il profeta medefimo nella fofla de’ leonr , 
ne|là quale era Baco gittate . 

Evilmerodac fi rese odioso talmente per le sue 
dlssolutieae > e violenze , che i suoi più ftretti con- 
giunti cospirarono contro d'e^To, e l’uccisero. 

'H^rigliffor i marito di sua sorella , che era ffa- glis- 
to capo de* congiurati, regnò dopo di luì. Egli fu 
ucciso l’anno quarto del suo regno, in una bat- 
taglia in cui Ciro fu vittorioso. 

Nerigliffor ebbe per succeflbre suofiiglIuo!o Z.tf-» 

1 I . * ‘ \ j- • ■ Mondo 

borosoatcod i principe vizioso che fa ucciso munai^^g 
congiura dopo un regno dì nove mefi. Ìabo- 

Dopo la di lui morte il trono fu occupato daARc'oD 
Labinet, o Nabonide , che la Scrittura nomina B^r/- 
dasar . Egli era figlino! di Evilmerodac, e di Nì-“a^* 
tocri, e nipote di Nabuccodonosor , al quale secon- 
do la profezia di Geremia i popoli dell’ oriente es- 
ser dovean soggetti, e dopo d’effo al diluì figlio,^"' 
e in appreflb al figlio di quello. Ei regnò quafi 
diciasette anni , e fu ucciso in quella notte mede- 
fima , che Babilonia fu presa da Medi , e dai Per- 
fi, dopo dr aver inteso dalla bocoa del profeta Da- 
niele la sentenza che- la Giufiizia divina avea fatto 
scrivere in tre parole sulla muraglia della Sala , ove 
quel Prirrclpe trattenevaf?. in gozzoviglia con tutti i ,o 
Grandi della sua Corte. Così terminò 1' Impe 
Babilonese, dopo di aver durato dalla diftruzione 
del primo Imperio degli Aflìrj, dugento edieci an-- 

F 2 ni . 
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ni . Tatte le provincie di quella gran Monarchia 
caddero sotto il dominio deiMiediy e^dei Perii r 

'r - , ^ . 

E B i , jE P E R S I, . 

DEjc* ^Jell* anno del portentoso efter minio delf esef-, 
-^i^citó di Sennacherib in Giudea, i Medi eleirero per 
primo Re Dejoce , il cui regno fu di cin- 
3 Cfo anni . Fin a quel Re la nazione tutta 

innani.divisa In Sei tribù, non abitava se npnjnei villag-r_ 
^ jQgj. Dejoce fece edificar , una città , che divenne poi 
celeberrima , e che fu detta Ecbatane. Ella era 
fìtuata sopra una collina, eh’ egualmente alzavail 
da ogni lato. La circond'avano sette recinti di mu-, 
ra che formavan come un Anfiteatro • Nel fpiù 
alto, e più riftretto, che ne chiudeva 11 centro, 
era Ikuato il palazzo del Re. Gli Ufifiziali della, 
sua casa abitavan nel secondo, da cui pafTavafiim. 

, mediatamente alla Corte. Gli altri cinque recinti 
eran abitati dal popolo. , , 

mx Avendo egli già nello spazio di un si lungo re> 
gno Dejoce ben affodato il suo dominio , lasciò il 
trono al suo Figlia Fraorte , quegli che la Scrittura 
chiama ^rfafad, il quale pose l’ ultima manoalJa 
ff/Wir-collruzione della città di Ecbatane. Cotello Prin- 
%*o„.cipe il qual era di umor guerresco sconfitTe i Per> 
®w«o ® 8^* aiTogge^tò,.al suo dominio. Egli ft,ese le 
OrcM.sue conquide ben lungi nell’Afia superiore Inor- 
gogliato da cosi felici eventi , osò di muover guer- 
ra, agli Adir j . Nabuccodonosor Re loro, altrimen- 
ti detto Soasduchin , gli diede battaglia nella phi« 
nura dì Ragao. Fraorte fu vinto , e pof^o iti fu- 
ga. Nabuccodonosor entrò nella Media, prese d;as- 
' ' salto Ecbatane,. e la saccheggiò. Fraorte arredato 
i . nel- 
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degli \Assìriì , Babilonesi ec, S5 
lìdia sua fuga, fu condotto a Nabuccodonosor , il 
^uale lo fece morire a colpi di saette. 11 suo re- 
gno era flato di ventidue anni . 

Terminata che fu quella guerra Nabuccodonosor 
spedì Oloferne con un poderoso esercito per ven- 
dicarli di que* popoli, che ricusato avean di pfe- 
flargli ajuto contro i Medi*. Le imprese e la tra- 
gica morte di quel Generale son riferite nel, libro 
di Giuditta. 

Ciajfatt Figliuol di FrJK)fte, e suo succelTore , 4 rY.‘ 
seppe trar vantaggio dalla sconfìtta degli Affirii • Anni 
Ricuperò la Media, eifAfia superiore , e volendo 
vindicar la morte del padre', marciò con un gran^j^5[ 
esercito contro NiniveJ Gli Aflìrj venuti pi i incon-'^?*"** 
tro, furon battuti. Ciaflare li respinse fin a Ni- 535 
«ive, e formò l’alfedio di quella valla metropo- 
li. Ma l’irruzione degli Sciti nella Mèdia lo co- 
flTini% ad abbandonar quella impresa. La sua ar- 
mata fu interamente disfotta’ da que’ barbari , i 
quali fi spàrsero nell* AflBa superiore, e ne rima- 
ser per vene’ otto anni in pofTeffo. Ciaflare elTen- 
dofi finalmente liberato da que’ pericolofì nemici, 
ripigliò il. disegno dell’afledio di Nini ve. Nabo- 
polaflar Re di Babilonia avendo contratto seco al- 
learne, colle lor fòrze unite aflediaron Ninive, la 
presero, uccisero Saraco, che ne era il Re, e la' 
demolì ron da fondamenti cOme i Profeti l* avean 
predetto. ‘ • 

Dopo uh Regno di qiiarant* anni Ciaflare morì,*|^’* 
e lasciò l'Imperio ad Afliage suo figlio. 

Aftlage da Daniello è nominato Afluero. Il 
lui regno fu dì trentacinque anni , ma la ftoria “"''<*0 
non ce rte ha lasciata niuna particolarità . Da una pri-M °9 
ma moglie egli ebbe una figlia detta Mandane da'c. cV 
lui data in isposa a Cambise Re dì Perda, e da 
una seconda, che fu Arenis figlia di Aliate Redi^"'* 

F 3 Li- 
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Lidia ebbe CuflTare, chi^.mat<} nella Scrktura Da« 
rio U Medo, che gli fui^ucceflbre. - r' 
sapÈ' Matrimonio 4i Mandane i con Cambi se &a> 
il gran Qfo, uA'^aneo dopo lanascitadi Clas> 

ciao • ’ ‘ ■ • .1 

Re di Ciro pa&$ò, ii dodeci primi aimi della> sua vita in 

Pérfia 'Sotto ^i occhj del padre. Ivi» fii- allevato, 
secondo l’uso della nazione j in tutti que'laborioH 
esercizi che formar lo poteflero alle fatiche j deliba 
guerra. Giunto all' età di dodici atmi<> fnmanda- 
to in Media ad rAliiage suo Avolo, appr«l9^ il qual 
ei passò cinque anni . Qiivi . soggiornando egli fi 
guadagnò il ,chop dei Medi colla sua dolowiza, col- 
la sua generalità, e colle prove eh’, ei diede di oti 
valor nascente , tdi guisa che lor fecero di luicon- 
cepir grandi speranze. Ritornò indi in Perfìa ap- 
preso Camhise suo padre , ove fiette fiao alPetà 
di quarant’ anni.** Parti 'egli allor alla celia di un 
grolTo. esernit$»<j)ef, andar in soccorso diCialTaresuo* 
zio , che ,avea succeduto ad A ftiage . Nerigliffor Re 
^ di fiiddlonla facea contro d?efio dei i preparativi 
“..ftrepitofi di' guerra ; ed avea-isipegRatinetsuopar. 
loKalxitito molti PrlAcipi.jtfi’a altri Cr^ Redl 
26o"L‘dÌa.» • .':')VR 1 ' " 

^ , Poftifi in campo 'gli alleati dell’ una, e dell* al- 

tra parte', fi venne* a,. battaglia. £0a ili sanguino- 
sa, e decifiya. Nerigliffor vi rimase ucciso, e 1* 
esercito Aflìro fu pollo in rotta . Creso Re di Li- 
dia alTunse -il* comando deH’armata sconfitta, «fe- 
ce la miglior ritirata. che gli fofie polTibdle . Ma 
Ciro che Pinseguivadappre^To, nelP' indomani ^r- 
preselo in un pollo svantaggioso , ftiì di CQnquider- 
• io, .fi ceso padrone del campo, eitolse^i tutto il 
di lui bagaglio.' Creso dopo quella isdageraabbaa- 
' donò i’AlTa'ìa, e sodlecitaisaente fi ritirò nei suoi 
' Stati. ;• * . . • . . 

La- 
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de^ii jissiriìi Rabilonest ec. 87 
■jLaborosoarcod , cbe era succeduto aiMerìglUTar 
suo padre, lasciò,. dopiu nore meli larcG^oèaa La- 
binet , o Nabonide chiamato dalla ' Sbtìttura -Bai- 
taflar figlio di Evilmerodtc , e dì Khoeri . Ben 
gievaaetso ancora.ei sdi sul trono, r;é trtwòl’Jim- 
pero Babilonese indebolito ,-per ilarpflrdi$a:di doue 
Provincie ,) che Godate,,; e Gobria: 'di > effe ^govierua- 
tori da^ taveaao in f>oter,jli. Ciro, periTendicMfi 
della crudeltà di Laborosoarcod . • ! s ■ 

Non fBvea Baltaffar ninna dèlie quali là >neceffarÌB 
per difender i suoi ftatl conCrQ.uninemtim del earat> 
ter di Cifo; Ma. Nitocri sua. madre Pt^ntàpeffa dì 
una mente sublime, e di un colaggio viiàle ,.fu i 
ad .effondi, molto a/uto. Mentre il'£gIiiK>l dì dava 
in-; preda; a piaceri , e aU’ jQeio, pres-dla-leredinì , 
del governo, e fece perla conservaeione, del regno- 
tutto qijel che può far Ternana prudenza.. Ma il 
tempo delia sua rovina, dalla Provvidenza .decre- 
tato , effepdo ^à j in mineote , non empiii, poter de- 
gli ucujùni'P impedirla* -«''i V. 
c Qra, oCiaffare, che(fiav:sdJora lì erano conten- 
tati di devaftar il paese aemìco , rkolsero dì paffa 
passo avanzarli, ,e di ccaujoiftarlo , mètteadofi.ad 
espugnarne ie città e le fortezze. Sette anni spe- 
sero in tpiella sorta di guerra . Frattanto Nitocri 
npn omettea , cosa alcuna ' per difesadel regno , * 
soptattutto della capitale, contro^ nemici sì, formi- 
dabili , che inceffantemente andavano spogliandoti 
Babilonefi di città , e diiprovincie . ' Analmente 
BaUassar per metter argine a quel torrone , verso 
l'anno /quinto del suo regno, tolta seco una. gran 
parte de’ suoi tesori , andò la trovar Cre so suo ab- 
leato colT.a}uto del qual .'Principe ferirò una po- 
tente lega contro i Medi.., e i Pexff : levò e assol- 
dò un esercito numeroso di £giz; , 'di » Greci v di 
Trac;, edi var; popoli deH’ Afia minore; ne died© 
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iltcomando a Creso, il quale con quelle trup|)ede« 
terminò di andar ad alTalir la Media, ed egli rU 
tornò in Babilonia. 

Informato Ciro di tutto da uno dei suoi confi- 
denti ; -che in figura di disertore era passato ai ne- 
mici fece tutti i ntxessarj preparativi, diede per < 
cotto i suoi ordini, e marciò contro Creso, che 
inolcravafì nel paese. Gli died‘ egli battaglia , e 
mise in rotta tutta la sua grande armata. Insegui- 
tolo quindi alle spalle fin in Lidia , lo sconfisse una 
seconda volta , lo assediò in Sardi sua capitale , e 
-in pochi giorni fi impadronì della città, e delia 
persona di quel Re. 

^.Oopo sì belle imprese, refiòCiro neirAfiamì^ 
nore , finch’ ebbe interamente soggiogati i varj po- 
poli , che r abicavan dal mare Egeo fin all' Eufra- 
te.. 'Di là passò nella Siria , e nell’Arabia, che 
parimente furono da lui soggiogate. Fatto ciò fi 
ri volse' ali* Afia maggiore ; e avendola por sotto- 
messa tutta al suo dominio, ritornò nelt’Afiìria , 
e fi aranaòo verso Babilonia la sola città dell' O- 
rience,.che ancora gli refiftesse. Baltassar fece de' 
vanii sforzi per arreflarlo ; egli fu vinto e coftrettO 
a chinderfi nella sua Capitale , ove Ciro lo asse-* 
diò , 1’ anno nono do|K) la presa di Sardi , e sul 
cominciar del sedicelimo del regno di Baltassar. 

.s Dìfificilifiima era' l’ impresa dell’assedio di quella 
piazza. EHa era difesa da muraglie di una altezza 
Àipacefiìbile, e da im eccefiìvo numero di soldati. 
Etanvì delle -provigionì di tutta sorte per ben venti 
anni. Glii abitanti però credendoli in piena fica- 
rezza in grazia dei lor ripari , edei lor magazzi- 
ni dall' aito delle lor mura insultavan Ciro -, e fi 
ridean delle tante fatiche inutili eh' et sofFria per 
prender la ior città. 

Tante difficoltà però non ributtarono Oro . EgK 

fece 
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Bece primieramente tirare una linea di circonvai* 
lazione all’ intorno della città , con una fossa larga, 
e profonda , e a forza di Palme , che colà nasco- 
no in grande abbondanza e giungono all’altezza 
di ben cento piedi , fece coftruir dèlie torri più 
alte delle muraglie , sperando con tal mezzo di 
prender per assalto la piazza. Ma non avendo po- 
tuto venirne a capo > lì contentò di tenerla fret- 
ta, e meditò di far per sorpresa, ciò che inutil. 
mente egli avea tentato di far colla forza . Dopo 
due anni di assedio la fossa, alla quale facea lavo- 
rare ) trovandoli terminata , seriamente pensò ad 
eseguir il gran disegnoche a nessun fin alloranon 
avea comunicato . La Provvidenza gli somminidrò 
un* occafione> quanto mai favorevole delìderarla ei 
potesse 

Egli seppe che in un certo giorno celebrarli do- 
veva i Babilonia una graa feda , e che i Babilo. 
nell passar solean la notte di quella solennità tutta 
in crapule, e gozzoviglie. Divise egli peròisuo! 
soldati in due corpi , uno dei quali appodò nei 
luogo ove il fiume entrava in città , e 1’ altro a 
quello dal qual usciva. Comandò loro di entrarla 
notte nella città pel letto del - fiume allorché l’ ac- 
que lor permettessero di tentarne il guado. Nel 
tempo iftesso mandò e^i dei marrajuoli alla teda 
del canale , per cui lì scaricavan Tacque del fiu- 
me, quand’ occorrea , nel gran lago ond’ abbiam 
parlato, con ordine di rompere nel tempo assegna* 
to l’argine podo tra il fiume e il canale i^r far- 
ne scorrer 1’ acque nel lago . Sulla sera fec' egli 
pur a due capi del fiume al di sopra e al di sotw 
to un passaggio all’ acque per la fossa, ch’egli a- 
vea fatta scavar tute’ intorno . Con tal mezzo IJ 
letto del fiume trovodì ben predo asciutto . Allo- 
ra i due corpi delle eruppe di Ciro vi G gitta- 

roQ, 



Digilized by Coogle 




9^ ComptadU della Storia -, , 

rt>n, e senw incontrar verun oftacolo s’ inoltiafo-^ 
no nella Città,, 

Cotefta fu qnella notte appunto neUa quale I* 
empio BaLcaflTar,, nel convita che fece ai Grandi 
della sua corte,, avendo profanato i vafi sacri tcd- 
ti da Nabuccodonosor dal -tempio di Gierasaletnme, 
vide una mano che sulla muraglia scrivea la sen- 
tenza di sua condanna , come riferisce Daniele al 
Capo V, della sua profezia . 

, Era in coftume ,di ^tencr la notte chiuse le; por- 
te di bronzo che - ilavana >pofte a tutte le discese», 
che dalle sponde mettean nel -fiume . Ma per la ne- 
gU,genza e il disordine, che in quella notte di (Ira- 
yifzeo , , e di/TalutesLza , da per tutto regnavano , la- 
sciate avendole aperte, l'esercito di Ctroencr^ per 
effe in Città - e i due corpi elTendofi incontrati at 
palazzo reale come avean eglino concertato, sor- 
preser le guardie , e Se tagliaron a peati .. Éacra- 
ron hen colla poi nel, palazzo le cui porte pur 
cr-ano Hate aperte , per rilevar d’onde -veniflfe il 
romoT' insolito che fi udiva . Se ne impadronirota 
eglino, e Micootraco il -Rc;, U qual colla spada al- 
la mano veniva ad elfi- con tutti quei .che'js’ era» 
trovati HI grado a> lui di pcefiar soccorso, l’ ucci- 
sero,, efiscer iman nbafia sopra tutti quei' che l’ac-^ 
cotnpagnavano 4 < 

Entrato Ciro c-osi in Babilonia, fece .pubblicar 
Kifio un Edltno, portante, che tutti coloro , ] qua- 
li aveffer deporto, ranni avrebber salva la via, e 
all^oppoflo che cutti coloro , ì quali ricusato aves- 
ser di farlo palTaci sarebbero, a fil di spada,. jlBa- 
bilonefi obbedirono , e fi alfoggettaron al v«jciter», 
iLquale senz’altra oppofizione-.s’impadrqnì di quel- 
la potente città , ie termiwb con» una ..sì lumintKa 
iwpresa tutte ^le sae-.conquifte »idopo una guerra 
dbvenfun ansio,. Conciofliachè da quando partì 

cote- 
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Degli Assira t iahìUnesi ec. > pi 
coteRo conquiftator dalla Perda alla tefta «li m C- Anni 
serdto im alla presa di Babilonia eran tanti anni Mondo 
appantio già «cord . Ciro paH^ tatto qaefto tempo3465 
in caro palina avanzando «li kapo in luo^ ie 
conquide , fintaato eh’ ebbe egli soggiogato tutto 
1* Oriente , e fondato colla sna pradenaa^ non men 
che col suo .valore, 11 maggior imperio, chetato 
fo0e dfl allora nell' Ada. % 

La ScrkttaTa dice, che Dario il Modo ( Il quals^RE 
altri non é che Ciaflare zio di Cim ) regnò in 
Babilonia dopo ia presa di qnella città, e la roor-^Eoo. 
te di fialtaflar . Dì facto Ciro , mentre vtfle il di 
lui zio , divise con effo i’ imperio , benché tatto 
intero txMquidato l' avess* egli col suo valore , e la 
sua condescendenza fu tanta , che il primo luogo 
cedeva ad dJo - QueAi due i Principi iormarcNi di 
concerto il piano di natta la Monarchia. La diri- 
ser eglino in centoventi Prorincie, H governo del- 
le quali fìi dato a qaei che meglio servito avean' 

Ciro nelle sue grandi imprese . Sopra di edt ftabi- . . • 
liron tre soprintendenti , i quali dovean rideder 
sempre alla corte, e a qoali defiì Covernacori eran 
tenuti a render conto di ttttto , e quefti dovean' 
iar loro tenere ^li otdinldel Principe Così avea- 
co quedl tre minidri la principai ammknidraaio- 
ne negli affari di tutta ia Monardiia . 'Daniele " 
fu dabilito primo dei tre. Tal dìAJnaione, cheto 
rendea Ja seconda persona deH’ imperio gli cottótò 
l’invidia dei cortigiani^ ì quali perìliberard da 
un concorrente si incomodo , gjii teser un laccio , 
che poi ridondò a gloria del vero Dio, e a vanw 
taggk) di Daniele, e alla rovina de’ suoi nemici ; 

Egli dedb ininutamente racconta ii fatto nel sedo 
capo delle sue profezie. 

Dopo due' anni, morto Dario il Medo, rimase • 
Gao solo padrone di quel. grand* imperio , tono- 

sciu- 
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9* Corupémih dilla Storta» '^- 

f ' scinto d’indi in poi sotto nome d’ imperiò del|Pèri 
fi, e per sette anni lo governò. Nel primo dico.» 
tefti- sette anni, venia precisamente a spirar l’an- 
no settMiteGmo della schiavitù degli EbriI in Ba- 
bilonia; e in quell’anno appunto e! pubblicò il ce- 
lebre Editto, che permetteva agli Ebrei di ritor- 
narsene^in Paleftina, e di rifabbricar il Tempio di 
Geruj^emme , e ordinava che reflituiti pur folTer 
i vali sacri che Nabuccodonosor tolti vi aveva. Po- 
co tempo dopo gli Ebrei partirono, sotto la con- 
dotta di Zorobabel ; ma l’Editto di Ciro non sor- 
tì l’ intera sua esecuzione . I Samaritani nemic^ 
degli Ebrei , fecero quanto puotero per impedir la 
coftrusiortc del Tempio; equantunqtlè ottener non 
potelTero la rivocazione dell’ Editto; tanto|fi ado- 
peraron eglino a forza di presenti, edi raggiri ap- 
prelTo gli Ufficiali , e i minifìri , dai quali ciò di- 
pendea , che l’ opera fu interrotta o non prosegui 
per Io spazio di molti anni se non lentamente. 
CAMBI Ciro morendo lasciò l' imperio a Cambise di lui 
•2ii_primogenito , Principe indegno di succeder ad un 
deT tal padre, e di comandare a tanti popoli . Nella 
“""‘'“Scrittura egli è chiirmto Ajfuiro . Appena salito in 
^nan»itrono , determinò di portar la guerra in Egitto per 
vendicarli 'di Amafis che n’era il Re. Congettu- 
^^^rafi verifimil niente che quel Re di Egitto, il qual 
era divenuto tributario di. Ciro, voluto avendo dopo 
la^di lui'imorte sottrarli dalla dipendenza del suo 
auccelTore , li tirafle addolTo perciò quella guerra . 

Cambise, per^sortirne con buon elìco, impiegò 
tre anni >in far de’ grandi alleili menti così per ma- 
te come per terra . L’ anno quarto del suo regno 
entrato/ in Egitto dopo la morte di Amafis , pre- 
se Pcluso, che era la prima fortezza del 'regno ; 

^ e riportata avendo una gran vittoria sopra l’eser- 
citoEgiziocomandato dal Re loro Psammenite nel 

quin- 
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degli Assiri!, Bdbifonesi ec. 
quinto anno del suo regno , ei diventò Cgnor di 
tutto l’Egitto. i 

Nel seguente anno disegnando egli di muover 
guerra agli Etiopi, e gli Ammoniti , spedì degli- 
Ambasciatori in Etiopia, i quali prender dovessero 
cognizione dello ftato , e delle fòrze di quel pae- 
se , e dargliene poi contezza . Portaron secO: di 
que’ doni i quali accoflumavan di far i Pei^. e 
confiftevano in porpora , braccialetti d’ oro , prò- 
fumi , e vini . Si fecero beffe gli Etiopi di que*- 
presenti , ne’ quali trattone il vino non troviivano 
cosa che utile esser potesse alla vita Nè maggior 
confiderazione non ebber eglino pegli ambasciato- 
ri, chepreser per quell’appunto ch’eran di fatto , 
vai a dir per esploratori. Ma il lor Re volle pur 
regalar alla sua foggia il Re di Perfia ; c prenden- 
do nelle sue mani un arco , che un Perso avrebbe ' 
appena potuto regger non che scoccare; lo tese in 
presenza degli Ambasciatori, dicendo loro: „Ecco 
» il configlio che il Re di Etiopia dà al RediPer- 
^.fia. quando i Perfl tirar potranno colla fecilità , 

„ con cui vede, che io faccio, un arco di tal forza, 

„ e di tal; grandezza, vengan pur eglino ad attac- 
».care gli Etiopi ; ma con più soldati di que’ che 
„ non n ha Cambise . Intanto rendan efll purgra- 
„ zie agli Dei, i quali non han pollo' jn cuor degli 
„ Etiopi il defiderio di flenderfi fuori del lor-pae- 
,, se. “ Ciò detto egli allentò l’arco,. e Io diede 
agli Ambasciatori. , < 

Irrirato Cambise da tal risppfta, comandò. al 
suo esercito disporli in. marcia, senza pensar. ;aìla : 
mancanza di provigioni, e delle cose necessarie per . 
una tale spedizione . Giunto che fu a Tebe nell’ 
Egitto superiore^, /laccò cinquanta mila uomini 
contro gli Ammoniti , a. lor comandando di sac-_ 

cheggiar il paese, e.diftruggerjÌ:temiiip.dj<5iov!ev 

Am- 
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Aminone ck' ivi era . Ma dopo ^ molte giornate i^r 
cammino pel deserto , un impetuoso vento spU 
rsnte dalla parte dì mezzodì, traiTe e rovesciò una 
copia sì grande di arena sopra l’ eserciti) y che vi 
zeftòi seppellito . L’armata ch’egli medefltno coftu. 
duceva contro gii Etiopi , paci una penuria gran^ 
de , cb’ ei fu coftretto al fine dopo di averne ve-* 
duto^ perir la maggior parte, a tornar addio» 
tro. 

Avea quel prìncipe 6 n minor fratello chiàmat® 
F^o'ofi'Smerdìs , che aiJaflìnar lo fece segretamente perqual- 
iJgid? che : sospetto che contro di eflb egliaveo concepu* 
Patilice uno de’ capi -dei Magi, a cui nella sua 
aflfefiza avea commeffo Cambise l’ aminiftrazione del 
regno , avuta notizia- cerca della morte di quei 
Prìncipe, e vedendo che Cambise renduto erafìinw 
sopportabile a tutti pel suo furore e per la sua 
crudeltà, collocò salirono M proprio fratello, che 
molto, rarfftjmrghava a Smerdis figlio di Ciro . Ei: 
divulgò che quello era il vero Smerdis , e Senza^ 
frappop dimora, spedì* araldi per tutto l’ Imperici 
per darne- cortceez», ordinattdoal tempo (Veffoche 
averterò » preftar^ì tatti obbedienza. Ebbe Cam- 
bise tal nuova in Sìria nel sao* ritorno dail’ Egit- 
to, «i toflo coiwandb alte sue truppe di metterli iik 
marci» per iftermSitaf T ttsurpatore . Ma nel mon- 
tar a cavallo, la spada'asdjagli- dal fodero, lo fe- 
rì In- una coscia in- nrtdo * che d? lì a poco mo- 
sM£R-rì dopo di aver regnato sette anni, e cinque me^ 

ffi >i a ■ ! 

Wa«no,»r* . , 

Anni 1 Smiee^di» il Mago viene dalla Scrlttara chiamato- 
Monco odtfaMfye. Fu egli quello che ad iftigazionedel Sa- 
MS^'maritsmi y proibì agli < Ebrei dt proseguir la fabbri* 
jnnanzf^g dèi tcmpio , 6 dclIa citfà di Gerusalemme» 

52 Ì Ei iton-regnò che sette mefi a ort di pfellb « 
Sette del -principali Signori dì Peffifty scoperta- la 
iiv Sua 
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degit xAssirit, BakiUueìf' èc, 

& 0 i tmpoflara , tramarono contro dì eflb ana cott< 

^ara ■, nella quale ei peit InGeme cot? Ptitifite suo 
frateliò. . » 

I sette Signori, die^'tveano uccìso l’usatpatoce» 
deliberato aTendo intorno alfa forme che >dar da- 
veafi- al governo d' un così vallò i'nrperiò conven- 
nero , che fi comìnuafle^ la monarchia ' sol piano 
iltedb che aivea ftabilico Ciro: e per' saper <iil d” 
infra d* eH» regnar dorè iKe , crerfetterod’avernea rì- 
BMtter la scelta alta somma divinità dei Perii, che , 
è il Sole . SI accordaron però che nelMnddmani fi tro. 
rerebher egirno tatti a cavait^o neli ponto del le-> 
var del sote , in> on dato luogo dei Sobborgo di 
Sara, e' che qniegli il cui cavallo folTe il primo a 
nitrire. Sarebbe il Re . Lo scudiere di Dario uno 
dei sette, usò un artifizio per aflkurar la Corona 
al suo padrone. Nella precedente notte egli attac- 
cò una poliedra in qeel 'luogo medefimo , in cui 
dovevanli trovar la mattina , e vi conduffé il ca- 
vallo di Dario. I Signori eflendoll trovati all'ora 
ftabilita al divisato luogo , il 'cavallo di Dario non 
à tolto giunce al luogo ove avea sentita la caval- 
la, eh* eflb nitrì . Dàrk) incontanente fo saletato 
Re, e collocato nel trono. Egli era- figlio d’Ifta- 
spe Perso di nazione, il quale tróvatafi allora go- 
vernatore della Provincia-dJ'P-crfia. 

l>àrip per vieppiù afficatfarfi^il trono, sposò dne^*^;^'^^, 
figlie di Ciro, AtolTa , O'Artìftona.' ' - ' ' 

Verso il fino degl’ anno -secondò dd diluì regno, 
(latidoal computo degli Ebrei, e nel terzo ftandòj^gj 
O' quello- dei Perfi, 1 eSàmaritan?'' suscitaron naove,»riii,di 
moleAls agK Ebrei. Sotto ì preéedentl regni avean 
egMao contro di elfi ottenuto uria ^proibizione di 
non poter prosegufr la coftruzione del Tempio di 
Gerusalemme: ma concreati- dal ViVie esortazioni 
dei ftroftti, e dall’ ordine esprefib di Dio, avevan 

elfi 
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ellì poro prima ripigiil^a 1’ opera interrotta da 
molti anni addietro e prosegulan eglino eoa 
un gran fervore. 1 Samaritani ricorsero ai loran- 
< . ^ tichl raggiri per impedirla . Portaron eflì le lor 
querele a Tacanai governatore di Siria e di Pale- 
Ainai il quale (1 trasferì in persona a Gerusalem» 
me, e interpellò gli Anziani delia nazione con 
quali’ autorità intrapresa avelTer quella opera.*? Gli 
Ebrei ’ avendogli prodotto l’Editto di Ciro, egli ne 
scrilTe al Re; ed espoflogli il fatto, con buona fe- 
de io supplicò di ordinare che foflero consultati { 
pubblici archivj per saper se veramente emanato 
ibfTe da Ciro un tal Editto, e di spedirgli in ap- 
prelTo gli ordini svtoi precid su quello punto. Da- 
rio avendo fatta far la perquifizione , 1’ Editto fu 
rinvenuto in Ecbatane nella Media, ove appunto 
ritrovavali Ciro, allorché lo diede. Siccome egli 
era pien di rispetto per la memoria di un sì gran 
principe , così lo confirmò con un nuovo. Editto , 
piò favorevole ancora agli Ebrei del prinao.' Con- 
ciolfiachè ordinava »iro in quello , che dal regio 
erario e dai tributi delle vicine provincie, foflfe 
levata la somma necelTaria per continuar a compir 
l’ edifizio del Tempio ; con pena di morte contro chi 
osalTe attraversarne l’ esecuzione . Ccd favor di uti 
tale Editto gli Ebrei lì diedero con una sollecito, 
dine si grande ali’ opera che il Tempio, 1’ anno 
"sello di Dario, fu terminato. >• . 

~ > Sotto quel Principe, e nel tempo in cui lìaAiò 
; convien collocar secondo la più comune opinio. 

' ' ne la lloria^di Mardocheo ,.e di Eller . Laon- 
de quello che la Scrittura in cedella illoria- chia- 
rina AlTuero , non è altri che Dario figlio.d’Illa- 
spe • • . I ■ . ■' 

; Nei principio d^il' anno quinto del suo regno , 

, !. . . accad- 
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dtglì iAssirìiy Babilonesi te, ^ 

accadde la ribellione di Babilonia , per; cremar 1^ 
quale non ci volle meno di venti meli di„,afredib . 
Quella città fignora un tempo di tutto ,1| baiente, n^nw 
soffrir non poteva il giogo dei Perfi, dopo^fingo-^ ^ 
larmente che la sede dell'Imperio Hata era, già 
trasferita in Susa, il che molto pregiudicato avevi 
alla sua grandezza, e alla sua opulenza . I .BabU 
lonefì approfittandoli della rivoluzione avvenuta iij 
Perfia , primieramente per la morte di Cambise , 
e quindi per la flrage fatta dei Magi ,, fecer nel 
corso di ben quattr’ anni segretamente un grande 
apparato di guerra . Allor eh* eflì^ credettero la 
lor città ben 'proveduta di tutto per lungo tem- 
po, alzaron eglino lo ftendardo della ribellione jì 
il che coftrinse Dario ad aflediarli con tutte le sue 
forze. I Babiloneli vedendoli circondati da un sì 
grande esercito , pensarono a softener vigorosamen- 
te l’ affedio , e per far che le provilioni potelfero 
durar più a lungo, presero la più disperata , la 
più barbara ed inaudita risoluzione cheimms^ioar 
(i poffa, la qual fu di Iterminar tutte le bocche 
inutili . Raunaron elfi tutte le donne e i fanciul- 
li, e gli llrozzarono. Tutto ciò che servir non 
poteva alla guerra fu tratto a morte. Fu sola- 
mente permeffb a cadaun uomo di conservar fra 
le sue donne la più diletta , e una schiava pel ser- 
vigio di casa . , , 

Dopo una sì crudel esecuzione , i Babiloneli cre- 
dendoli in una piena ficurezza, dall'alto delle lor 
mura insultavano gli affediati, e li caricavano d’ 
ingiurie . Dopo di aver tentato Dario inutilmen- 
te , quanto sa adoprar l’ arte , e la forza , flava 
già quali disperando di poterC render padrone del- 
la piazza, quando uno flratagemma non più udito 
fin allora , gliene aperse le porte . Zopiro uno 
dei primi Signori della sua Corte effendofi fatto 
Tom. XIII. G ta- 
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fagliar il hiso e gli orèctlii , é tute*' H 

corpo , andò a fenderfì a Bàftuilbnéfli didèr>do' kt* 
rò, che la crudeltà di Darlo' l’av*ea pbfto' hi ttrto 
ftato còsi deplorabile i Tdtitb bené ’^pp’ égli 
dagnarfi la corifidendà loro, -thè datc^ gli fìi iltìti. 
mando generale delle l'ór tftippe, é affidata 
ftodia delle mura : <^ptì egli le porte a Détib ? é 
In un moménto lo reridette cosi padrone dèllicìttè 
- Sì vide appena quel principe in pofTeflTo di Bi- 
bllbrtia, che fécé levat Ife cenW porte beOHia' 
fe atterràr tre delle quattro parti dèllè mPTagUe * 
Ei ben poteva usando i diritti di vincitore fàtpè- 
rir gli abitatóri: ma fi contentò dì fàr impallàtè 
tre mila dèi principali fòutori della Hb^liblié é E 
per ripOpòlàf la città i vì'triandò églT dà tuteè'lè 
provincie dell’ imperlo tinqtìanta mila dOnné , a 
Tlmpiàazar quelle , che ètànò fiate sul principiò 
'dell* àfledio cosi crudelmente uccise. • ’ 

L’ Editto di Dario ih faVOr- degli Ebrèi érd fi*-* 
‘tó pohtuàlfriénte eseguito. ‘■Wa terrnbhato chèfàil 
Tempio', ì’SamaHtànl con tal pretefio ricdsàirttno 
di pagar là sómma accordata agli Ebrei', allegane 
"do che cellàto l’oggetto deila concèfitòtìe , che era 
là eofiruziòiie del témpiò, celTar dòvéà puf?! pa- 
gàmènro dfel ctìbhto .' Per ' là qual cosà gli Ebrei 
spedirono Zotobabele loro govertìatoré con due ài* 
tri fra i principali della nazione a Darlo per que- 
'^eiarfi del torto , thè 'lor facéàn i Satoàritani rfe- 
’firattdandoli del frutto defila regfà suà Rbèràlità . Fat* 
tofi SI Uè èsàttatnente informar dèlia verità , spé*- 
dì uh oVdihe espreflb ai suoi riiiniftrl di faé 
’gnir a SàrttaritaYii H suo Editto-, e di èi/WIgarll à 
pagar 'èótrte in addlfettò II ttibutò ad élfi ìropófiò 
' pel' Tempio ‘di Gérusafémm^ , ihtiTr.àncto lotosi 
non dar più in avvenifè glhfió "mcAivo ag^'Ebirér 
di quèrelarfi a quefto própofito. 

Nel 
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Nel pprido di hett' trecca sei. anni di regno ag. 
giunse Dario al suo imperio mplte grandi « e ric« 
che provincie, l'India* la Tracia, le Macedonia, 
e l* isole del mar Junio* Ma le sue due spediaio-» 
ni prima contro i Sciti con ua esercito di sette-f 
centomill* uomini , e quindi contro i Greci con 
trecentomille , ebber un efito molto infelice . Eglt 
morì in mezzo ai valli proggetti , cbe meditando 
andava . di punir la ribeiiione degli: £giz), e di 
vendicar, a qualunque coQo, lo scorno che in Gro’ 
eia avea ricevuto» 

Serse di lui figlio, e succeffore continuò i pre-' 
parativi cominciati sotto il precedente regno , e 
11 primo anno del suo confermò i privilegi tutti 
rhe suo padre accordati aveva agli Ebrei. 

L’ anno secondo egli marciò contro gli Egizj , e 
Colla forza in breve tempo ei domò quei ribelli . 
Gonfio dal fi^lioe succeflb di quell’ inipresa, risol- 
se di portar la guerra nella Grecia, e tre anni 
impiegò a farne i preparativi in tutte le provin- 
eie del suo Imperio .. Partito da Susa l'anno quin- 
to del suo regno, egli arrivò fin a Sardi capitai 
della Lidia, ove passò il verno. Sul principiodel-» 
la primavera, s’incamminò verso l’Elesponto, eh* 
ei traversò con tutto il suo esercito sopra un pon- 
te di navi . Durò quello passaggio sette giorni , e 
sette notti senza alcuna interruzione . Paìiaco eh'* 
ebbe il Chersoneso di Tracia, giunse alla ijooe 
deH* Ebro, ove accampò, ed ivi fece la. rasogna 
del SHO esercito , e della sua fiotta , la quale te- 
neva ordine di .seguirlo cofleggiando il Lido. Egli 
trovò U suo esercito da terra numeroso di un mi- 
lione e settecentomila pedoni, e di ottanta mila 
cavalli, i quali uniti a vènùmil' uoraini almeno , 
JiecelTarj a cuflodir e guidar i carri e i cammedlj, 
formavano iu tutto un milione, e ottocento mll’ 

G 2 no- 
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uomini. Confifteva poi la sua flotta i in- jnille d\Xr 
cento e sette vascelli da guerra, senza computar, 
!♦. galere, ì vascelli da trasporto, quelli. che. por- 
tavan le vettovaglie, e gli altri legni più leggie- 
ri. Sopra tutti quel vascelli contav:^ cinqueceo^ 
to diecìasette mille e secento uomini : .così che 
tutte le forze di terra e di mare, cheSerse ave? 
condotto seco dairAfia per inveftir la Grecia, a- 
scendevano'a due milioni trecento diecìasette xOil- 
lei e seicent’ uomini . Le nazioni che a lui, .pas- 
sato ch’ebbe l’Elesponto, fiaflbggettar<woaufn^;% 
taron ancora il suo esercito, di t recent omiir uoftiif^ 
ni , e la sua flotta di dugento venti ,vascelU,.>. A 
bordo de' quali eranvi ventimiU’ uomini . AI q.w^ 
computo se fi aggiungano i servi, gli EunucÙ , 
le .donne, i vivandieri, e tutf altri ordini di per? 
s'oriè che seguon uh’ armata, troveraffi il hhmérQ 
della gente di ogni sorta, che accompagnava Ser- 
se in quella* spedizione, niente minor di.cinqù)^ 
milioni d’ uomini . Non già eh’ io non creda «es- 
servi della esagerazione nella numerazione che fa 
la fioria di un tal esercito. Ma quando anchef^s? 
ella fiata minore della metà di troppo ancora,:^ 
rimarrebbe, onde atteiider se ne poteiTe un £ni^ 
evento . La disciplina e> il buon ordine son.ciè 
che coftitulsce la forza principal d’ un esercito , ed 
é-impo£flbile, che ve n'abbia in una modtitodin^ 
prodigiosa , ed enorme . < ... !i 

-u . Marciò* Serse attraverso della Tracia ,. della 
Macedonia, e della TeflTaglia, e ordinò alla flot- 
ta di secondar i-suoi movimenti . .Tutto piegò a 
lui* davanti ‘fin allo ftretto, delle Termopile, dove 
egli fu per due giorni «arrefiato da un corpo .dì 
quattrorailà Greci, tra i, quali v’eran trecento La- 
cedemoni aventi alla teda il Re loro Lepnlda - 



Serse vi perdette ventimiU’ uomini , e tra q'ueffl 
. 1 ' ' due 

fÉt ■ 






I 
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degfì ^ssirii i Babilonesi ec. tot 
due suol fratelli . Sforzato eh’ ebb’ egli quel paffp 
entrò per la Beozia' nell* Attica, che era là patria 
degli Atenielì . S* impadronì della lor città che 
avevan eglino abbandonata per ritirarfì nell’ Isole 
vicine, e su i lor vascelli . Ma la sua Botta es> 
sendo fiata sconfitta^ e ruinata dà quella dei Gre- 
ci allo tiretto di Salajmina, all* avviso eh’ egli eb- 
be, che i Greci spedi van de’ vascelli per romper 
il ponte da lui formato sull' Elesponro , ne fu egli 
atterrito in guisa , che partito di notte tempo , ri- 
pigliò il cammino dell' Alia , avendo lasciato Mar- 
dónio, uno de’ suoi generali, con un esercito di 
trecentomiir uomini , per continuar in Grecia la 
guerra . 

• L’esercito che marciava sotto gli ordini di Ser- 
se j motto soffri nel cammino. La maggior parte 
peri di fame, e di disagio . Il Re avendo trova- 
to al suo arrivo alPElesponto , rotto il ponte di 
navi da una fiera tempefta insorta, fu coftretto a 
paflar quel braccio di mare in una barca pesche- 
‘feccìa, sulla qual prese terra a Sardi nella Lidia. 

’ L’ anno seguente i Greci riportaron una compiu- 
ta' vittoria ■ contro Mardonlo vicino a Platea in 
Beozia , e il giorno medefìmo, la lor armata na- 
vale diede l’ultima sconfitta, vicino a Micale , 
promontorio dell’ Alia, a! miseri avanzi dell’ im- 
mensa flotta de’ Perfi . Udito eh’ ebbe Serse quel- 
le due grandi sconfitte , abbandonò Sardi e preci- 
pitosamente fi ritirò in Perfia. Pres’ egli la firada 
di Babilonia, dove diflruffe tutti i templi , come 
diflrutti ave» pur quelli della Grecia , e dell’ Alia 
minore. Le ricchezze immense ch’egli lie crafle, 
abbondantemente lo risarciron dell’ enormi spese 
eh’ era flato coftrecto a far per f infelice sua spe- 
dizione’ contro i Greci,’ 

‘ Dopo un regno di ventnn anno secondo il Signor 

G 3 Pri- 
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Tnli Frideaujt J e di dodici soJaoienttf secondo Uflerid- 
Mond.che noi séguiamo , fu quel principe affalitoda Ar-' 
j5jieabane, caj»itarto' delle saé guardie , U <|ual mise 
trono 'il 'Sterzo dei di Ini 6 gii , 'detto Àrtaserse. 
475 l/trtaserse Soprannomiftato daCrecit fiorici Loa-f 
’ [^rchè aveva Ma mano deftra più lunga 
LONGidell’ altra y regnò oltre quaranta òtto anni . Un 
lungo regno non d oifre niente (finterclfan- 
te per rapporto agli af&ri civili, se non selari» 
bellione degli Egizj,’e la guerra che ihtrapreae 
quel principe per ridurli alla pace eh’ ei concia-- 
se cogli Atenlefi dopo una guerra Che dorava fin 
dal regno di Dario , e nella qual 1 Greci avttcoi 
sempre avean il vantaggio, ' 

— — . Ma V ha bensì due avvenimenti per rapporto 
d?"' alla Storia Sacra molto gloriofi per Artaserse. 
Mondo settimo del suo regno, Esdra Sacerdote 

Dottor della Legge, ottenne da Ini, e dal sue- 
Coniglio un’ampia commiflìone , per Scornar i» 
^ ^ Gerusalemme con tutti quei della soa nazione , che 
seguirlo votelTero per rlftabUirvi bftaao , elare-ì 
Hgione degli Ebrei , e regoktr ’ l’uno, '« l’altro tei- 
condo le loro leggi . 'Esdra piarti da Babilonia co* 
doni, e coU’ offerte del Re, e de’ principali del- 
la corte, non men che dagli Israeiici rimafiilnfia. 
bilonia, contribuiti pel Teuipiò, eh’ esattamente; 
giunto in Gerusalemme’ ei consegnò al Sacerdoti . 
La sua commiffione , ' In cui bea fi vette quanto 
rispettò avefle Artaserse pel Drod’lBraeteautoriz- 
aavalo , come ho detto, a regolar lo fiato , e la 
Reftgrone d^li Ebrei , a norma ddla legge di 
Mosù, e dì fiabilìr dei Magifiratì , e dei Giudici 
per 'punte' t irasgrefibri muto con prigionia, ecaHft 
fisca*lone di ' beni-, ‘quanto con eGho >o pena «il 
morte secondo la misura deLloro delitti , deiquall 
ttovati fi fofier deffi colpevoli . Tale fu il po- 
V • ter , 
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ifigli affivi i f Rflkì/oneji ec. loj 
ter , e,l* ftjitorità ond’ Esdra fu ,riveftUo e c|v’ ‘À!nrr 
egli esercitò fedelrpeote per tredici aoiVi EntancpMonJo 
cbe flou' giunse Neemia dall^ corte di Perfì^ .con^ 5<^o 
una nuova coimninìpne . • ^ .i.u . a'G?"!’ 

Neemia. per nascita Ebreo, era \\ grap coppiej: 4^4 
d* Artasecse. Inteso egli da akuoi.EbreJi. venuti 4i 
Gerosalenaune lo (lato infelice , in cui tsovavaf^ 
queHa città, le sue mura ^(Irutte , le sue j?orte 
iacend-iate, gli abitanti espodi agl' insulti dei lor 
nemici.^, e al disprezzo dei lor vicini, ne fu pe- 
netrato egli in guisa, che supplicò il R,e a per- 
mctettecgli dir.apdar in Gerusalemme per ripararne 
ie fortlbcazipni . I Re di Perfia di lui predecefTori 
avean bensì permeflb agli Ebrei di ristaurar il Tem- 
pio, .ma non già di rileyar le muraglie. Arta- 
serse però ; fece sformar ben.tpfto un Editto , portat^- 
te l'ordine di rifabbricar le mura, e le-porte di 
Gerusalemme. A Neemia io qualità di governator 
della Giudea 0' era cpinine(Ia.l’ esecuzione . Per mag- 
giormente ancor onorarlo, il Re gli diede una scor- 
ta dì cavallerìa, e scriflTe a tutti i governatori delle 
Provincie di predargli a tutto lor potere aflìdenza . 

Da eptefto -, Editto emanato da Artaserse 1 ’ anno 
yentefimo del suo regno per rifabbricar le mura di 
Gerusalemme , t(ì comincia . a contar le setta*i(2. set- 
timane di anni della celebre profezia idi Daniele 
concernente il MeflGa . rn •' 

Artaserse lasciò morendo ti trono a U* ser.se 

punico figlio, eh’ egli ebbe dalia regina sua mo- 

glie. Ei non regnò chp .quaranta cinque giorni , 
elTendo dato. aflàfiìnato, da figlio di,una“"*^“ 

concubinati del di lui padre, il qual isubiptrò nel^^J^ 
suo luogo, ma per soli sei meli, e quimlid gior-c. c. 
ni gpdett’egli il frutto, del suo delitto., Occo, fi- 
glio elTotpurid’una cpqcnbina di AwaserseimdrciòoiANo 
v‘. - 4 . CO”' 
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contro di lui alla teda di un grolTo esercito ,'Ci 
avendolo preso lo fece morire . ■ * 

NOTCK Salito ch’ei fa sol trono, prese. Oco il nome di 
Dario . Per diftinguerlo vi aggiungon griftorìcì 1* 

• s,- Epiteto di Noto, che vuol dir baftardo . Dicino- 
ve-anni regnò, ma sempre fu turbolente e pieno 
di agitazioni. Uno dei -suoi fratelli tentò di levar- 
gli la corona. Un governatore di Lidia scoflfe il 
giogo, e volle renderli sovrano della sua provin- 
cia. Un Eunuco, favorito di quel Re, formò il di- 
segno di ucciderlo, e d ' usurpar la corona . L’Egit- 
to , e la Media li ribellarono . Dillipate eh' ebbe tut- 
te qaede burrasche died’ egd a Ciro, il minor de' 
suoi figli , il governo di tutte le provincie dell’ 
Alia minore conalioluta, e indipendente autorità ; 
commilTìone importante, che sottometteva ai di lui 
ordini tutti gli altri governatori particolari' (H 
quella porzione dell’ Imperio. Parisate sua madre 
donna ambiziosa e intraprendente , che aveva uiv 
partìcolar ascendente sopra la mente del Re > ama* 
va Ciro aflai più di Arsace suo primogenito* Ave- 
va ella ottenuto per lui quella specie di sovrani!» 
tà , Ittfingandofì di aprirgli cosi la firada al treno 
di Perfia . Ma reflò-ella delusa , ^poiché Dario., 
che sempre avuto avea per uso una compiacenza 
eccèflìva tenne fermo contra le di lei sollecita- 
zioni al letto della morte, e diede la corona >ad 
, Arsace, la^iando sol a Ciro il governo delle pro> 
- vincie eh’ el già polTedeva . ' 

Salito Arsace in trono prese il nome di ^rts^ 
s£RS£>«rrr, e la sua rara memoria gli ha fatto dar dai 
il sopraoome di Mnemone che lignifica un 
■ 4K>mo d’ wta firaordinaria memoria. ' . » - * ^3 
Anni Disperato Ciro nel vederli escluso per sempre 
Mondo le grandi speranze^ che la di lui madre dace gli 
. .. . ■ ave- 
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degli Assira y Babìhnesì ec» 105 
tveva, risolse di toglier la corona e la vita aUc^i 
fratello nella cerimonia medefima del suo sacro .g?c.‘ 
Fa' scoperto un tal disegno, edegli arreftatoecon- 40 j 
dannato a morte. Parisate sua madre gli ottencMi 
grazia, e rimandar lo fece die provincie del suo 
governo. Ma il pericolo in cui s’ era egli trova- 
to, non avea eftinta la sua ambizione. Ei levò un 
esercito di centomill’ uomini , ed aflfoldò un corpo 
di tredicimila Greci . Con quelle truppe s* inoltrò 
fin a Babilonia, ove diede battaglia ad Artaserse, 
uccise il cavallo eh’ egli montava , e ferì lui me- 
defimo . Ma Artaserse ferito com’era, ^i vibrò 
un colpo ond’ei cadde morto. I Greci che (1) lo^ftorfcì 
àvean seguito , non vollero mai depor 1’ armi 
quantunque i vincitori l’ aveffer loro intimato ; e d» ~ 
^nchè deftituiti d’ ogni soccorso, privi dei lorca- tatto- 
pi che la perfidia dei barbari loro avea tolti , sen- 
za alleati, senza viveri, senza danaro, senza c^ 
valleria, e senza arcieri; ridotti a men di diecl- 
tnill’ uomini, altro' rifuso non trovando che in so 
medefimi, e nei lor valore, unicamente softenuti 
dal delìderio di conservar la libertà, e di riveder 
la patria , fecero la lor ritirata con una fiera e 
intrepida ficurezza in faccia ad un esercito ibnu- 
merabile e vittorioso ; attraversaron cinque o se. 
cento leghe, malgrado una infinità di oRacoliqua- 
fi- insuperabili , e giunsero finalmente nel lor paese 
per mezzo a mille nazioni feroci ; vincitori di 
tutti i pericoli che la perfidia occulta, o la forza 
aperta avea fatti subir ad efiì . Senofonte celebre 
dorico , e gran guerriero era uno dei principali 
comandanti di quel corpo; e da eflb abblam descrit- 
ta a minuto la lloria di quella gloriosa, e celebre 
ritirata» . . . . s • 

i Nei corso di un lungo regno di ben quarantatre 
anni Artaserse vi^e agitati i suoi (lati dalla ribel- 
' lione 
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liotie di pilli proviacie , le vidp nella su^ prja^yJli 
casa le scene più tragiche pef la trasn)od^a PQi|bÌ!ni.Q4 
' ne dei suoi %li Dario , ed Qcco. Iirpaeience Jt 
pritDO di salir al trono , che gli era .defiji^o , 
congiurò contro la vka del padre : la congiura fa 
scoperta, «dei condannato a morte. Id secondo per 
disfarli .di doe dei suoi fratelli che gli davanquaU 
che omhra fece anfallinar 1’ ano chiamate Aras- 
ne , e ingai^nò la semplicità dell* altro per pome 
Ariaspe, colle segrete nninacce che per parte dei 
Anni Re suo padre gli fece fare , egli attiftrriyo in gui« 
Mm>i»sa , ohe quel principe da se He^o lì avvelenò pec 
JMJischiygrfve 1* effetto. Qyefte perdite le quali tutte 
^"'c! in poco tempo gli avvennero , e la scelleraceaza 
A 6 iche acconrpagnata lo aveva , cagionarono a quel' 
■° Re già vecchio un tal dolor, che lo »fe morite. '■ 
.Occo per manternerG in trono usò di quei mee> 
V ai ilbelB che lo avean condotto^ |n jmcht£imo 
tempo riempì di ftragi 41 palazzo, etu^o Timpe.. 
rio. Por toglier alle ribellate provioci.e 4 pretefto. 
di pene in trono ouslcbe altro delk reai famiglia»' 
e per liberarG » on tratto da tutte .le ;lnquk;tiidi« 
al che i principi o le principeffe del sangue cair.!>' 
sargli pptelTero} li fece egli ttutri morire senza ci 
guardo .alcuno .al sellò, all’età, e alla parentela . 
Fece seppellir viva Occa sua propria sofella, rin- 
chiuse in un cortile un dei suoi sii , con i cento tra 
figli «.nipoti suoi ,jli fece tutti uccidere a cqlpi 
di frecce , .imicamepte perchè qua* Principi ecan 
molto esimati da’P.erG per la lor proUitù., .epel 
lor valore. 

Egli venne, a capo di riunir al suo imperio 1’ 
Egitto, che da molto tempo, avea iSQpffo ilrgiogodei 
Perfi . Dopo quella spedizione ed alcune altre att- 
cora , nelle quali erano ftatei sempre 1’ armi sue 
prosperate ,Ti died’ egli -ìa preda alla pK^eaza , <« 

al 
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degli [/ijjirii , Sabìl«neft ec.- 107 

al piacere e vi paffò il refto del la sua vita. A veti- 

do Occo regnato ventitré anni morì avvelenato da, Anm 
Eagoas suo favorito, e suo miniftro. Poi egli co -Mondo 
/litui Sui trono Arse il minor dei figli diquel Re,3^^^ 
c fe morir tutti gli aKri onde poter con maggior S!“c 
licurezza goder senza rivali, l’autorità che aveva }}8 
usurpata. Egli non dava ad Arse aldo che li no-^^* 
me di Re riservando a te tutto il potere , e tutta 
l’ autorità dei governo. Accsortofi egli però , che 
quei giovane Principe incominciava a conoscerlo , 
e a prender delie misure per punirb , ei lo pre- 
venne, lo fece a/Ta0ìnar, e <oa eflb dt/lrufTe cosi 
tutta la sua fami^ia . 

Finalmente ripose la corona sul capo di 
terzo di tal nome il qual abbia regnato in Perfia 
Il di lui vero nome era Codamam . Ei non regnò 
che sei anni . Aleflandro Re di Macedonia , elet- 
to dai Greci Generali/Cmo contro i Perfi riportòM°«<*<> 
tre infigni vittorie contro quel Principe, Il 
coftrecto a fuggir dopo la sconfitta del suo esercì- c. c. 
to, fu' ucciso daque’ meàe/ìmi che lo accompagna- 3 3 ° 
van nella sua ritirata. Con lui firn ^l’ Imperio de* 
Perii, che avea durato dugento e nove anni, co- 
minciando dal regno del gran Ciro suo fondatore . 



Faremo a suo tempo un breve compendio della Sto- 
ria d’ Aleflandro , e ée’suoi succeil'ocl. 



/ 
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(TAVOLA cronologica ^ 

D»' principuii avvéniménti contenuti 
nei Libri IV. V. VI, 



‘Anni 
del . 
Moado» 



1030 



304(S 



|DdU fo«[* CDn(lituxione > dèlia IV.! 
. ETÀ- DEL MONDO ' 



pio. I ‘ L I B A' O IV. 

‘ Cap, I. 

j Dal principio del regno ( 
'di Rotòamo, dieci Tribù | 
Io abbandonano, ed eieg-i 
gono In Re Geroboamo *! 
Re d I- G i'ud a.! 
I I. Roboamo regna 17, 
anni . 

Cap. IV. ' 

Serach Re di Egitto vie- 
ne in Gerusalemme, e ne 
rapisce ì tesori del Tem- 
pio in caftigo dell* idola- 
tria di Rob^mo', e de* 
suoi sudditi . * 

Cap. V. 

55 I IL Abia succede a Ro- 
boatno , 1 ’ anno iS. del 
[regno di Roboamo , e re- 
gna 3. anni. 

Egli vince Geroboamo 
per divin favore. 

Cap. VI. 

III. Asa succede ad A- 
bia sul fine dell’anno ao. 

I di Geroboamo , e regna 
3049 5< '41 anno. 



i delle IO. 
Ttibù . 



Avanti 
C. C. 



18 



ai 



97i 



95S' 
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TAVOLA CRONOLOGICA 

'De' principali avvenimenti contenuti 
, nei Libri ir. V. VI, 



<Anni 

del 

Mondo. 



30JO 



3045 



1 D»'i<> Conftitozione della IV, 


Dell» fra- 


tcisma 
delle IO 


ETÀ* DEL MONDO . 


dazione J 
del Tem- 


Ttibà . 


L I B I. 0 IV. 

Cap. I. 

’ Dal principio del regno 
di Rogamo dieci Tribù 
lo abbandonano, ed deg. 
gono in Re Geroboamo . 

Re d’ Iskaele. 
Cap. TI. 


pio . 

. 


59 

1 


I. Geroboamo regna 12 . 
anni , ftabilisce nel suo 
reame l’ idolatria del vitel 
d’oro. Un Profeta venu- 
to di Giuda profetizza con- 
tro l’ Aitar di Bettel. Due 
miracoli sulla ' persona di 
Geroboamo . Morte del 


; X 




Profeta . 

Cap. III» \ t*' 

Geroboamo, n^odasua 
Moglie a consultar Ahia 
di Silo intorno la infer- 
mitàdel suo figlio. Il fan- 


• 


55 

» 


ciullo muore. 
Cap. ni. 


xS 

a* 


> 58 . 


\ ^ 


ax . 



Arv*ì 

G.C. 

' \t 

<• „ 

974 

958 

955 
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Anni 


ÌIÒ 

Dell* fon- 


Be dì Giuda • 
III. Asa* 


del 

Mondo 


dazione 
d^l Tem- 


3050 


pio* 

f 9 


, l • • », ‘ 

1 


I 

i 


/ i 


f • ■ . • * 

• .1 ■■ t 


i 064 


73 


L* amo 15. del s«o re- 


1 

3074 


83 


gno , riporta egli an» se- 
gnalata viccoria sopra gii 
Etiopi . ‘ ■ >1 , . 

;i 1 '■ .! 




84 


f 1 . . . ^ , J , ; 


3075 


88 


, ■ j ; . . ■ . 

r ■ ‘ 

x' I .■ ■ ' ■ * .'■ '■ ■- '■ ' 

■ - l. .r. • ^ 


0 

CO 


55 


e : , V ■' ì 


5050 


55 f 


Cap. XUU •’ • ' 

If, Glostfifac succede ad 


t 


1 


Ass verso 11 fine del anno 


to^t 


J 

lof 


^rto di Accabo , « regna 
«5, aiml * 


■% 




• 



Dello 
fcifma 
delle to> 
Tiìbìi . 

12 



4 ^ 

47 



15 



58 



6 Z ‘ 

i 



«4 



Avanti 
G. C. 

554 

540 

530 

919 

SI5 

5>I4 

512 
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Rtf ili Giuda. 



Antri > 
M 

Mondo 

^050 

5052 

J074 

3075 

- • I 
■> • 

I 

407^ 

ÌOÌ 6 

5090 

1 . 

5092 



I Dell» 

I fonda - 
I zione del 
Tempio. 

55 » 



6 l 



83 



84 



88 



P 5 



101 



105 



II. Nadabbo succede ai 
Geroboamo suo padre , e 
regna due anni . Egli è as- 
saninato da Baasa. 

ili. Baasa regna 24. an- 
ni , efTendo asceso al tro- 
no l’anno 50. di Asa. 

I IV. Eia succede a Baa- 
sa l’anno di Asa, e 
regna due anni. 

Egli è aflTaflìn. da Zam- 
bri , il quale usurpa la cor 

V. Zambri regna solamen 
te sette giorni . Egli abbru- 
cia se ftefTo nel suo palaz- 
zo per isfuggirdi efi^r ^re- 
so da Ambrl i ch« per 4. 
anni ebbe un coircorrente, 
nomato Tebni . 

VI. Amti perviene ài 
trono l’anno 31. di Aia , 
e regna solo pel corsodi 7 
anni . Egli fabbr. Samaria . 

VII. Acabbo gli succede 
1 ’ anno 38. di Asa, e re-' 
gna 32 . anni. A*teih^.sub 
Jèi (fffiibbfica < 5 wico . 

Cap.^PJJL • 

ERa coBiAtdà à tnanilb- 
ftatfij fe pl^edice tìfià Bctf- 
tà , chfe durò trfe ànft? fe 
mezzo . 



ili 
Dello 
feifm» 
delle die. 
ci Trifeù 
33 



24 



46 



47 






58 



514 



61 



\vanti 
G. C. 



953 

5>30 

5 ) 25 > 



5)35 

5 >i8 

62 

$12 
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112 



de] 

Mondo 



ÌÒ96 



J105 



3107 



3108 



de'hraele. 



3119 



Della fon- 
dazione 
del Tem- 
pio. ^ 




Dello > 
sdama 
delle die- 
Tiibù • 


105 




6 $ 


114 




* 1 

77 


IJ6 


' f 


79 


I17 


. Cap. XK 

Irruzione de’ Moabiti e 
degli Ammoniti nella 
Giudea . Giosafat riman 
.vittorioso senza combat- 
tere . 


80 


p 12S 

r 


Cap. XX. . 

V. Gioranìo regna , In- 
fieme con Giosafat suo 
padre, 0 Ha dopo di es. 
so. Io spazio di 8 . anni, 
e muore dopo un’ infer- 
mità di due anni. 


91 



G. C. 

t 



5>o8 



899 



897 



S95 



885 
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Anni 

del 

Mondo 



505)6 



5105 



Bella 
fondazio' 
ne del 
Tempio • 
105 



II4 



5107 



5108 



511^ 



128 



116 






Hb, d' Jsratle . 

Cap. IX. X. 

Sacrifizio di Elia . SaJ 
ce r doti di Baal trucidati . 
Elia corretto a fuggire 
Vocazione di Eliseo . 

Cap. XII. 

Nabot, il quale, ricusa 
di vendere ad Accabo là 
sua vigna è condannato a 
morte. Profezia di Elia 
contro Acabbo, e Geza- 
bella . 

Cap. XIV. 

Acabo va ali* affedio 
di Ramot in Galaad uni- 
^tamente a Giosafat Redi 
Giuda, e ri man ucciso. ' 
Cap. XVI. 

Vili, Ocozia il qua-' 
le da Accabo suo padre 
era flato creato Reo Vi- 
jCerè l*an. 17. del regno 
di Giosafat governa peri 
lo spazio due anni e muo- 
re di una caduta. 

Cap. XVII. 

Elia é rapito ai cielo ,| 
ed Eliseo subentra ad es- 
so nella funzion di Prof. 
Cap. XIV. 

IX. Dal fine dell* an.iS. 
[di Giosafat , Gioramo 
succede a suo fratello 
Ocozia e regna 12. an. 
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'Pè 'ìiì Gmda i 
,VI. Ocofia _su'o l^ìi- 
àóla ,' ’^fe ^ccéàfe , e regna 
jolàménte ttn anno . 

Cnp. X'XtX. 

VII. Aetaira , dopo la 
morte di Ocofia 9 invàde 
n trono pSr lo spazio dì 
inni 4 . ■ • , 

Vili. Gioas in età di 
sette anni , è skcratò Re 
da Giojada somtno Pónte, 
fice l’anno 17. di Geu e 
[regna 40. anni'. ^ • 
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\cap. XXXU. ' 

! IX. Amafiaeflfendò snc 
ceduto ‘a Gioas sii padre 
vèrso il fine deir anno se- 
condo «di Gioas Re d’Is- 
raele, regna 29. anni. 
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X. Ozia 9 o Asaria do- 
po là morte di Amafia 
suo padre che èra flato 
ucciso ili una congiura , 
sale al trono 1’ anno 
di Geroboamo II, , e re- 
Igna 52, anni. 
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Cap, XXXI. 

I XI. Gioaca2 succede a 
jGeu Suo Padre l’an. 23* 
'di Gioas Re di Giuda, é 
i regna 17. anni. 

I XII. Gioas comincia a 
regnare unitamente a Gioa-. 
cae suo Padre verso il 64 
ne dell* anno 37. di Gioas 
Re di Giuda, e regna 16. 
anni * Eliseo dopo di aver 
profetizzato circa 50. an- 
ni , muore l’anno 12. di 
Gioas Re d’ Israele , e 1’ 
anno^iflefTo della^mortedi 
Gioas Re di Giuda. 

Cap. XXXIV. 

XIII. Geroboamo II. 
succede a Gioas suo Padre 
P anno 1 5. di Amafia , 
effendo (lato alTocciato al- 
la corona ii. anni pri- 
ma , l'anno del Mondo 
3168. II regno suo occu- 
pa in tutto lo spazio d! 
41. anno. 



120 



124 



136 



i%i 



t *5 



* 95^, 
i 856 . 

841 

• f 

, 859 

I 

I 

825 

I. 

f 

( 

f. ' ' " ! 

8ie 



H 2 



Digilized by Coogle 




AwriUd 

l^òMb. 

- • <v J 

l- 

' [ 
f 


Bèlli 
ft>nda»o« 
nc del 
Tcoì^io > 

f 


— - — 

Gioele profetizza «otto 
Oeia , - e f i spoi succes- 
sori . ^ ‘ 


Delta 
scifoia 
delle IO, 
TfiSìi. 


i- 

5252 

r.< J 

1 


ì 

241 ‘ 


• 


20J 


:■ 

■ 1 

3 * 3 ? 

. 


242 




N 

0 

•u 


3*34 


*43 , 


' 

. 


! 

205 






f 

i. s ' 




3*37 


24^ 




20$ 


i . * 


. ‘ 




: 



G* C»« 






7?a 



770 



Digitized by Google 




■I Della 
'fondarlo- 



Abaì 
del 

Mondo del Tem- 
pio • 



53^2 241 






342 



he d' Israele . j'17 

Osea, e Amos profetizza- 1 Delio .ATantj 
no sotto Geroboamo IL L’n””* I S" 
Fui 0 Vul regnava «/- j Tiibìi*"* 
lora ht ^Jfiria : credefi | 

eh' et f offe quel dejfo che 
fece penitenza alla predi- r-f-? 

cazione di Cùiha . 

XIV. Zacclieria il quar- 203 773 

to , e 1' ultimo della casa 
di Geu, regna l’anno 58. 
di' Ozia, e occupa il tro- 
nfi solamente 7. mefi . 



XV. Sellum avendo uc- 
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ciso Zaccheria l’ann 
Idi Ozia’, regna solamcn- 
te un mese. 

XVI. Manahem uccide 
Sellum e disputa il trono 
circa undeci mefi . Final- 
mente ne retta egli paci 
fico poCTefifore sul fine dell’ 
anno 39, di .Ozia , dopo 
di aver implorato il soc- 
corso di Fui Re di Aflì- 
ria , il quale altro però 
non fece, che ricever da 
lui mille talenti ; dopo.di; 
che se ne ritornò ne’ suoi> 
Stati . 'Mànahem , re^na 
lo spazio di lò. anni . 

24^ ' SardaJiapalo succede n, 
Fui suo padre nell' Imperio 
d'udfftria ^e regna 20. r<ra, 

XVII. .faccia soccedea 
iManahem‘- suo Padre -. 1 ’ 
[anno 30. di Ozia, e re- 
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Dio fi manifefia ad Isaia 
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'XVIII. Facia figlio di' T 
Romelia , dopo di averipip;, 
ucciso Faccia regna 20. 216 

anni. «217 

Dopo la morta di Sar- 
danapalo , il Regno di ^s- 
(irta è diviso tra Orba- 
ce y 0 fia Taglatfalasar , 
il quale regna in TSlini- 
ve, e Belefis y » Baladan, 

0 fia ancora T^abonajfar 
il qual Regna in Babila- 
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XIH. Ezechia succe- 
de ad Acaz suo Padre I’ 
anno 3. di Osea , e re- 
gna 29. anni . | 
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\Cap. XXXIX. 

) XIX. Osea uccìde Fa- 
'cea 1 ’ anno 4. di Acaz . 
iMa a cagione de’ torbidi 
insorti , egli non pervie- 
Ine al trono se non 1’ an. 

X 2. di codello Re . Egli 
regnò $. anni. 

Sai man asa f figl Io e suc- 
ceQore dì Teglatfalasar 
rende\Osea suo tributario. 

\cap. XLIU 

L’ anno di Osea ed 
di Ezechia , Salmanasar 
prende Samaria dopo un 
alTedlo di tre anni > e con- 
duce in ischiavìtù le die- 
ci Tribù . Qpì termina 
il regno d* Israele dopo 
di aver durato 254. anni 
dopo la., sua separazione, 
dal ' regip , di . Gl uda . | 
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t 

P^IU Trwincie, Città ^ $ TopoUt ec. dì età è 
■ • fatta minx,hn^ fffl jy. Vl^ • 

A ^ ' 

A - ^ ^ ! .V ■ , ; 

btla , ovvero l^bel-Maacha j Città della TrU 
bà di Neftali dirinipetco al Lago di. Merom 
verso occidente.* , 'r*. 

jlbelmehutai Città della semitribà di ManalTe 'di 
, quà dal Giordano, prodìma al detto ^ume; pa> 
tria del Profeta Eliseo. ' ' - 

jf,ccarom , Città d^’ fililiei , vicina al ,Mar Mqdi^ 

' terraneo . , ' 1 ' " r 

jtmmone , o ^mmunìtì , popoli discendenti da Am 
mone figlio di Lot. 11 paese ch'alino abitava, 
no, era dalla parte orientale della Tribù di ^ad, 
e della semitribù di Manalfé. ". •; . 

jimmorrei , antichi ahitatori della terra di Ca^y 
naam . < 

^natothy Città sacerdotale nella Tribù di Benia- 
mino, quattro leghe in circa ^fiante da Gerusa- 
lemme; patria del Profeta Geremia. 

Afficb, Città regia ndia Tribù d' Issacar , vici, 
na ad un piciol ruscello che và ad unirli ai tor- 
rente di Ci (fon . 

Ala^ ,,,Ciif à dj fiume 

Gozan . La sua lìtuazion non è precisamente no- 
ta . 

Arabi t popoli! quali abitavano un vallo continèn- 
te cinto dal Mar Rodo , dall’ Oceano , dal Gol- 
fo 
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fo Perfico, dall* Eufrate, dalla Siria, e dalla Pa- 
leftina . L’ Arabia era divisa in tre parti , dette 
Arabia felice, Arabia petrea, Arabia deserta . 
^r4set%y o Karesetb, o Kirkareseth, piaa sfa forte 
. nel paese de’ Moabiti . . • 

'Armenia, Due se ne contavano , U maggiore e la 
minore. L’ Armenia Minore era nell* Alia Mi» 
nore. La Maggiore Armenia era più orientale, 
e dilatavalì fino al Mar Caspio. 

minore . Era delTa la parte più occidentale 
delPAfia maggiore, racchiusa trà il Mediterra- 
neo a mezzodì, il Mar Egeo ad occidente e il 
Ponto Eufino a settentrione v ^ 

\Afiongaber ^ e porto dell’ Idumea, sai Mar 
Rodò, o fia Golfo Arabico d’onde partivan le flotte 
di Daridde e di Salomone « per andare a Ofir , 
paflando il diftretto di Babel Mandel. - 
’iijpriat paese ^ato nell’ Afia all’ oriente del fiu- 
me Tigri ) eiw lo divide' dalla Mesopotamia , 
Quefla era l’Aflìria propriamente detta. Ma 1’ 
Impero degli 'Aflìrj conteneva molte grandi Pro- 
vincie, tra le altre la Mesopotamia , e la Cal- 
dea , o fia Babilonja . 

tAtene y una delle più famose Città della Grecia , 
dalla parte settentrionale vidna al Golfo chia- 
mato Simj Suronìtut y che fa parte del Mar 
Egeo. •’ '■ ‘‘ i ■ t l i; . . PII'-,' ■ 

\Attìcay cosi nomkiavafi 'la Provincia che av» per 
' capitale Atene ^Yedi ufrrw. ■ :c - 

. I r . V . ( : • 1 ^ , 
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a ai Hafor , sui confini della Tribù d* EfFraim dal- 
la parte di mezzodì , affai vicina al Giordano * 
Baa/jalisa'i Gittà della’ Tribù d’Effraim. - • \ . 
Babi/eite’ ,• tapitale della Babilonia , ' o fu Caldea 
nell’ Aliai' Città cospicua fituata stfll’. Eufrate . 
Babilonia^ o Caldea provincia. dell’ Alia maggio- 
re, irrigata dali'iEtifrate . Traeva de.ffa,.il non>o 
' suo- dalla 'celebre Città di.Babilone, che ne era 



la capitale.' ' c. : v’' ■ v, 

Battriana , Provincia fitftata all’ eftremità dcM’Im- 
perio de’ PerGanl stì fiiwne Offus , che venendo 
‘ dall’oriente mette; foce: nel Mar Caspio. 
Baburtm j Città della Tribù di BenUmino , tre 
o quattro' leghe dilbutte da GerdSalemtóe verso 
l’ofiente. ' *’’ A '' • ‘ 

Basan\ paese nella senaltribù di Mdnaffe , di là dal 
Giordano! ' 

Berjabea ;■ C'rttk di’ Paleftiiìa ,>lìtuata al mezzodì , 
nella Tribù di SinreOné , i vicino al torrenré\ 
detto il torrente di Egitto., c’ 

Bi?ozirt ,5 provincia della 'Grecia vicina all* Atica , 
i di coiTebe'era 'la capitale * ••• ’ on.. • ‘ 

Betbleétà. diiGiuàa, picciola Città 'fìtuata'sopra una 
eminenza, nella Tribà di Giada, ’ due legh't _e 
V‘Trò**D?diffartterthh^^rusaleirtime.T Ì'«t) **'*, 

■Bethcl , prima detta i»t 4 > *versp la frontiera. set- 
.tentrionale della Tribù di Beniamino. 

Bethordn . Eranvi due Città di quello nome, 1* una 
chiamata Bethoron superiore, 1' altra Bethòron 
' inferiore. La prima era nella Tribù di Effrain 
al nord, la seconda in quella di Beniamin pa- 
rimente al nord, e men conlìderabile dell’ al- 
tra. ' ' ' ‘ 

*>•< 1 Co- 
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Bethsames , o Bethsemes > Città della Tribù di Dan> 
vicina al paese de’Fiiiftei. 

-- -i .-e..., , 

^^^ariathìarim i o Cartat Baal t Città della Tri- 
^ bù di Giuda , a settentrione vicina ai confini di 
Beniamino , non molto fidante dalla Tribù di 
, Dan . 

Carithj torrente, opicciol ruscello, che scorre trà 
, le tribù di Effraim, e dì Beniamino, e fi scar. 
rica nel Giordano. 

Carmelo , monte fituato nella Tribù d' Ilfacar , 
vicino al mare, e al corrente di Ciflbn . Quello 
Monte è celebre nella ftoria di Elia, e di £Ii- 
, seo. Evvi ancora una Città di quello nome nel- 
, .la Tribù di Giuda, n. 8 . 

Cedron y torrente che scorreva a pie dei muri dì 
Gerusalemme, e scaricavafi nel Mar Morto. 
Caldea . Vedi Babilonia . 

Charehamts , Città di Mesopotaraia , sull’ Eufrate . 
Chersoneio di Tracia penisola all' occidente dell’ 
Elespontd . 

DtfWtfrctf, una delle Città principali della Siria, 
contigua alla Palellina. 

Dan , prima detta Lais , alla parte settentrionale 
, della Giudea nella Tribù di Neftali , chiamata 
poscia Taneas e Cesarea di Filippo. 

Dotha», Città della Tribù di Zàbulon , verso set> 
tentrione, vicina al lago Genesareth, olia Mar 
di Galilea. Ella è altresì chiamata Dothaim, ma 
differente , per quanto apparisce, dal luogo dello 
fteCfo notne, dove Giuseppe trovò i suoi fratelli 
allorché Giacobbe lo inviò ad elfi. 
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i , 

E . ^ i- . : ; 

"^cbatanai Città capitale della Media* o fia w- 
gno de’ Medi . Vedi Media. 

MHttOj Vada regione deH’ Aflfrica^, irrigata dal Ni- 
lo , lirhatata all’ Eft dalla Paleftina , e dai Mar 
koffo; al Nord dal Mediterraneo, all* Odèft dal- 
la Libia, al sud dall’ Etiopia. Dividefi I’<Egitto 
ih superióre ed inferiore. Quello che è il'più vicino 
alla foce del Nilo è quello di cui fa Ofditiaria- 
‘ mente menzione la Scrittura. ' v 

tòro, fiume che 'attravér^ la Tracia da^tenErio. 

ne a mezzodì, e fi ilrécipira nel Mar Egeo. 
^brùn Città reale delfa ‘terra di Canaam , chiama- 
ta prima Cariath Arbe nella Tribà di Giuda m. 
y» ' '1 

tlespontoi diflretto o fia canale, tra la Tracia in 
Europa , e la "Troade nell* Afia minore * per mez- 
zo di cui il Mar Egeo ComtittiCa colla propoh- 
tide . 'i. 

Eteì antichi popoli dèlia terra di Canaatn 
Emath, Città dì Siria. Credefi che fia qUella che 
k poscia chiamata Antiochia, Città celebre sa II* 
Orontc, vicina al Mare. 

Ltiopiay vado paese nell’Affrica confinari^ a set- 
tentrione coll* Egitto ,' e all’ oriente col' biàt ros- 
so ó fia Golfo Arabico. - 
V Etìopìà prendefi ' ancora -pèr 1* Arabia ^ ‘e spe- 
zialmente’ per il 'pàése fituato di là 'dai M^ 
dianitì e prolBmo ad eifi . Di quetta Etiopia 
intetidOhO'^àlcunì' dotti', ciò‘che'la Scrttt'àM ri- 
ferisce , che al tempo di "Asa Ta ' Ghidéa fu 
affalita da Zata’Re di ‘Etiòpia’, che Sèco' avea 
un milione di gente . ‘nòn^ vedw a 

qual oggetto^ nè per'qtìài vta’gtuflto ‘feflTe^que 
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Rb numeroso esercito nella Giudea da un pae> 
se tanto rimoto quanto lo è la Etiopia dall* 
Affrica . 

Eufrate y fiume delI’AGa che scaturisce dall’ Ar- 
menia maggiore • Egli scorre tra defla e' la 
Minore Armenia, e poscia tra la Mesopotamìa e 
la Siria j attraversa la Caldea ove fi congì- 
unge al Tigri, c và k scaricarli nel Golfo Per- 
fico . • - ; , 

t • 

F 

l^eniciat paese mariti mo , incluso in parte nel- 
la Tribù di Aser. Tiro erk la Capitale di effa. 

filifieiy popoli che abitavano trà il Mar Mediter- 
‘■t faneo 'e le Tribù di Dan, e di Simeon. Eglino 
eran divifi in cinque satrapie. 



G 

^Jabaa ài Benlamìn , Città della Tribù di Be- 
niamino nel centro di éfla verso mezzodì.-. 

‘Cabadìiy Città reale, nella terra di Canaam,'no. 
la Tribù di Beniamin, al settentrione di Geru- 
salemme. 

‘ Calaad , paese , una parte di cui apparteneva alia 
Tribù di Gad, e l’altra alla semitribù di Ma- 
■■■i naffe . 

' Cattala y luogo celebre vicino al Giordano , nella 
*' • Tribù di Beniamin. 

^GaHleay parte della Palefflna , che conteneva le 
I • quattro Tribù di Zàbulon > Issacar , di Aser , 

• e di Néftàli. 

^ 'Ga'ver , o Caber , XTIttà della semitribù di Ma- 
naffe , di quà dal Giordano, all', occidente di 
^ Gièblaam. Ca- 
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Gaza, Città de’Filiftei, vicina al mare, e al fio- . 
me di Egitto, 

Gebbeton , o Gabathon , città fituata verso il centro , 
della Tribù di Dan. 

Gelboe^ Monti di) nella Tribù d’ Issacar , vicino 
alla città di Gezraele. 

Cerata., Città di Paleftina, al mezzodì della Tri- 
bù di Giuda, vicina ad un picciol ruscello, che 
fi scarica nel fiume di Egitto, m. i. 

Ceffur, Città di Siria sulla frontiera della semi-tri- \ 
bù di ManalTe , a settentrione . 

Cet, Città de’ Filiftei , vicina al mare, nella par- , 
te settentrionale di codefto paese *■ 

Gilo, Città delia Tribù di Giuda, m. 6 » » 

Cìhon , secondo alcuni era defib un monte, e, se- 
condo altri una fonte vicina , e dalla parte di 
occidente a Gesusalemme . L' uno , e l' altro può 
elTer vero. Da quello monte scaturivano delle 
acque , che Ezechia condur fece a Gerusalemme 
2. Parai. 30. jo. 

Gomorra, Città vicina a Sodoma , e consumata 
dal fuoco del cielo . Ella era fituata , ove di pre- 
sente è il Mar Morto. 

Grecia, parte confiderabile dell' Europa, riftretaa ’ 
tra il Mar Egeo a 1 * EH , il Mar di Grecia’ al 
Sud, il Mar Jonio, e il Mar Adriatico all' O- 
veft . Son defli quelli Mari , varie parti del Mar 
Mediterraneo . 

Greci, erano popoli abitanti la Grecia. Così erano 
propriamente detti i Greci di Euroja. Oltre di 
quelli eranvi i Greci dell' Afia , ed erano Colo- 
nie Greche llabilitefi sulle spiaggie dell’ Afia 
nore , come gl’ Jonj , i Carj , ec. 

Giabes in Galaad Città di Galaad nella tribù di 
ManalTe di quà dal Giordano, dalla parte orien- 
tale del lago di Tiberiade . 

> . Cieb- 



/ 
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Ciei/am» Città della semitribàdi Manafie, diquà 
dal Giordano, nel centrò del paese. 

Gerico i Città regia delle terra di Canaam all'Oc- 
cidente del Giordano, nella Tribù di Benia. 
min. * L 

Gerusalemme , Città sulla frontiera di Beniamino, 
e di Giuda, la di cui cittadella fu occupata dai 
Giebusei , fino al tempo di Davidde, che sene 
rese Padrone. 

Ciezraelet Città reale sulla frontiera meridionale 
della tribù d’ Iflacar . 

deppe porto di Mare, nella parte , settentrionale . 

della tribù di Dan . , . . - 

Giordano, fiume di Paleftina , la di cui sorgente 
è a piè del monte Libano'. Egli scorre da setten-' 
trione a mezzodì , traversando il lago detto U 
acque dì Me rum , indi il lago di Geneitzaret , 
o Ca mar di Tiberladci e mette foce nel mar' 
Morto . ' " ' * ' V ' 



\,dumea\ ovvero £dom,'pitese Aiorituòsa vicino 
alla Giudea dalla parte meridionale , abitato dai 
discendenti di Esaù. ■* 

India , gran continente dell’ Afia ^ irrigata in gran 

J iarte.del fiume Indo. ; J 

o'. India . -Qritn. fiume Che' scorre da se^bentrio. - 
ne a rhèzzodl, e mette- nell’ Oceano, \ ^ ‘ ' 
Jonia, provincia^ marittima nell’ Afia' minore, di 
cui la celèBre città di ffesb , fituata sul mar ' ’• 
Egeo', era capitale. ^ ' 

c'-'f:- -ir l ■ 



crii:.: ' , '?lb i 

Tokw XIII. I 
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K " :n . 

ir y sul fiume Ciro, il quale sgorganda ial 
moner disila maggk» • Armenia , palla, U>e> 
ria e nell'Albank» e v;a a scaricaxfi nell’ A- 
• safife, che cade net mar Caspio . 

», .... • r 



■ .. ’L ■ 

I-ainrerfewnwtf , Città rinomata nella parte or ien- 
' tale dal Peloponneso, penisola meri^ipnaledella 
Grecia . Il vfero' nomadi quella città ara Sparta. 
Lacbis-y Citcà'della 'TriHà 'di Giuda V quattro o 
.dnc^ le^he dinante da Gerasalenacae verae il 
• SucL m. 5^ , ' - 

p Monte Libano y.cat<.'na di monti ,>che 
cignevano la. terra promelTa al Nord , e U. ac-> 
paravano dalla Siria. 

Libia y vallo paese dell’ ^Africa limitato al Nord 
del Mar Mediterraneo , e all' Eli dall* Egitto. 
Lidia, provincia dell* Alia minore , all'occidente 
della- gr^. ^rig/a. Era quelle il re^ di Creso. 




còniGdecabHe Gre- 
cia , al .Np^ della Teilaglia , all: ^ideotp 
del 

città 4flla sémitcibiV di. Mattali ^i ^ 
dal Giordano. Ella è lìtuata in riv.a dj^un,. pìo- 
ciol fuscello o torrente, tre o quattro' leghe 
dillante dal mare. 

M abanaim , città di là dal Giordano , vicina al 

! ; ;; t0P- 
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tòfrente di Giabot , verso la frontiera secceH« 
trionale della Ttibà di Gad . 

Maràtom i nella {^arte orientale dell* Attica, do- 
ve dièci mila Greci ruppero l’ esercito di De- 
rio compofto di centoventi isili’ uomini. 

Maresa , Città delila tribù di Giuda) is* 4. aK* 
Eft deUa Tribù di Simeone. 

Mstjfa , 0 Àiarfat , luogo fituato all’ efiretnicà oc- 
cidentale della Tribù di Beniamin, dove alarne 
volte tehevanfì le generali Aflemblee d’ Israele . 
Media , 0 Urrà de' Medi , tra il mar Caspio e H 
Tigri • Le principali frontiere di paese 

sono al Nojid H mar Caspio , e l’iccania ; all’ 
oriente la Partia e la Pertìa , ai meznotUlaSu- 
fiana, e la Babilonia, all’ occidente l-AfTiria* • 
Mitofiùtamia , provincia deli' Afia Gtnata tra il 
Tigri e I* Eufrate, difTotto alla Caldea. Queflo 
none lignifica paese in mezzo ai fiumi. 

Moaby 0 fia Moabiti y popoli discefi da Lot , che 
abitavano aH’oriemie della Paleflina. 

Morafii , villaggio della Tribù di Giuda, m. .2. 

patria del Profeta Michea. 

Mìe ale , pfomontofio dell’ Alia minore , dirimpet. 
to all'Isola di Samo. i,. 

N 

Valla città di Afliria, sulla riva Orien- 
tale del Tigri . ' 




1 a oUe 

« 
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Cì 

vl//i'»«^o / monte,- fituaro all’ oriente di Gerusa- 
lemme , dì là dal torrente Cedron . 

Òffir , fi crede che efier poteffe le Indie orienta- 
li, o qualche città, isola, o provincia di efie. 
- Alcuni pensano che l’isola di Cellam pofTa put 
effer l’Oj^r, e quella è fituata, all’Eft del ca- 
‘ po di Comorino, che giace alla punta della pe- 
nisola dell’ India di quà dal Gange . 

Greb , monte che era una parte di quello' di Si- 
nai, fituato nel deserto, dove dimorarono gl’ 
= Israeliti lo spazio di 40. anni dopo di efier u- 
sciti dall’Egitto. Molti credono che l’Oreb 
foffe la sommità appunto di quello monte. 

p 

P aleftina ‘, o fia terra di Canaam , paese fitua- 
to all’ oriente del Mediterraneo , irrigato 'dal 
Giordano, abitato primieramente dai Cananei, 
dagli Amorrei e da altri popoli, • poscia dagl* 
Israeliti. 

Veìufio, città rinomata del baffo Egitto , fituata 
a una delle foci del Nilo dalla parte orientale. 
Tlatea, città delia Beozia , provincia di Grecia , 

' verso il mezzodì e l’occidente dell’Attica. 

R u : 

, o Rabat, città force conquillata da 
Davide sopra eli Ammoniti . Ella è fituata 
' all’ eftremità orientale della Palelìina, sui con- 
fini della Tribù di Gad, e della Tribù di Ma- 
naffe. » - 
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tiama j città della Tribù di Beniamino , tra Ge> 
rasai emme, e Gabba. 

‘Ramoth di Galaad , città fituata nella parte settèrt- 
trionale delia Tribù di Gad , o fia terra drGa- 
laad . • 

Rebla , ó Reblattt , città di Siria , Vicina alia Pa- 
leftina . ' , ' 

Rogel , fonte vicitio a Gerusalemme , ’e Verso l’ Ori- 
ente ^’efTa. 

Rogelim i nella Tribù di Gad, vetso la frontiera 
orientale . 



città, e regno dell’Arabia felice, 1 di cui 
«>poli eran 4enominati Sabei . Di qui traevan- 
lì i più squiliti aromi . 

Salamtaa, isola fituata nei Golfo di Sàronà, Con- 
tigua ad Atene. 

Samaria i nome di una regione, di un monte, 
e dì una città. 

La regione di , ò fa la^^war/rf compren- 

de tutto ciò che. era abitato dalla tribù di Efraim 
e dalla semitribù di Manafle di quà dal Giorda- 

11 monte di Samaria apparteneva ad un particola- 
re chiamato Somer, Amri Re d'Israele lo com- 
però, e vi edificò una città che denominò Si- 
meron , o Samaria . 

città di Samaria è fituata vicino alla frontiera 
settentrionale della tribù di Efraim . Ella è fia- 
ta dopo Amri il soggiorno dei Re d’ Israele, fi- 

, no alla cattività delle dieci tribù . ’ *' 

Sardi, capitale di Lidia, provincia dell’ Afia mi- 
nore. Vedi 

Saroda^ città della tribù di EfraIm’,quattroòciil- 

I 
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* que lé^é diflante dal Giordano j VBfso occidcHW* 
^Atipia », p, i5a> Sarffta , città de’ Sldpnj » vicina ai 
mar Mediterranep , nella, Tribà di Asef * 

Scìtia, valla regione al Nórd dell’ACàj che^Cor- 
-risnonde alla TartarU grande » Gli anrfdii da- 
vano altresì il nome di' Scìtia al paese IJtuato 
di -là dal Danubio vicino alla foce di effb, e al 
■'Ponto Enfino . Fù contro 1 popoli di quella ter- 
. ra » che Dario^ Re' di Perlìa molle guerra con 
efito sì sventurato . ^ 

Selày città della tribà .di benìamirt » cinque 0 sei 
leghe dinante da Gerusalemme verso Mezzodì » 
Sefata i valle della tribù di Giuda, verso Maresa, 

in*, 4* '‘li-. * * 

S^ìchm.y città dèlia tribà di Efralm al Nord.^ ^ 
Sidone i Città e porto di mare di Fenicia nella Tn^ 
bù «É Aser, ' 

sldorij\ antichi pòpoli della t'erfa'dl CanaamiCbe 
reflarono pofleditpri dì Sidone , e delle sue vici- 
nanze. 

città della tri,bù di Efralm, fitaàta Sopra urt 
. .monte, dove dimotò luhgo tempo fi Taberna- 
coli del Signore, 

Sìòn fottezza drCeruSàlettiitte , fabbrlcarà sopra urt 
■. mpnte detto il monte dì Mon , dove fece Da- 
’ vidde collruir un palazzo dopo di averla tolta a' 

. .GebuSpl# . , . - 

.. Sohi * paese di Sìria . 

'^o,d^ma.x la più qospicuà date Città che furono Cotì- 
.^sUm.ate dal fuoco del cielo. Era effa fltuata do* 
ve oggidì è il rtìàr morto. , “ 

Spdftà ,. . Vèd. , tacedt^one . 

Sunant f 0, cit^ .della Pribu t’tsascar» tìort- 

lungi ' dai inàre . ‘ ' 

Suidx capitale, dì una provincia dèi ' regno di Pef- 
fia detta Sufiana . Qpefta pT«iyincia era a po. 

0 nen- 
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■acAfe «fella Pecfia propciamente detta.: e la 
capitale età t'ocdinam sogglcurno «lei'Ke di'^er- 

fia . ^ • ' • r 

Sìria , Paese vicino alla Paleftina j verso setten- 
trione . 



T. 



apjM.f città dalla sasil tsiàà di \lanefTe dì 
quà dal Giordano, non langi da Tersa, quand’ 
anche non folTe la fielTa , come alcuni pensano. 

Tarfis, Quella parola in Ebreo lignifica Oceano. 
Evvi molta apparenza che fofle qualche città o 
provincia fituata sulle spiaggia dall* Oceano , ove 
le flotte di Salomone, e di Iram andavano in trac- 
cia di oro, palTando il difiretto di Gibilterra . 

Tecua, o TecuSy città della tribù di Giuda, m.S. 
verso settentrione . 

Tersa , città nella parte orientale della semitribù 
di ManalTe , di quà dal Giordano ; soggiorno 
dei Re d’Israele» fino al tempo di Amri , il 
quale edificò Samaria. 

Tesòe , o Tes6a , patria del profeta Elia , nella 
terra di Galaad di là dal Giordano» nella tribù 
di Gad . 

Termopile t palTo llrettiffimo del monte Oeta, alla 
eflremità meridionale della TelTaglia, vicino al 
golfo chiamato Malìacus finus . 

Teff agli a y provincia di Grecia tra la Macedonia a 
settentrione , e la Beozia a mezzodì . 

Tracia, provine!^ fituata a settentrione del mar 
Egeo, avente all’ Eft 1’ Elespontd, c laPròpon- 
tide . 

Tigri , fiume dei più confiderabili dell’ Afia . Egli 
trae la sua origine dai monti dell* Armenia , se- 
para r Affiria dalla Mesppotamia , fi unisce all' 
£ufi»ee , e và a niecaeCfi «el • 

ìrho 
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’f iroy Città e porto di marò celebre nella Tribù 
di Aser , capitale del regno di Fenicia . Erano 
i Fenic; avanti degli, aptichi Cananei , 



Z 

2aoe/efb I .pietra 9 macigno vicino il fonte di K9. 
gel dalla parte orientale di Gerusalemme.. 

'-ir,:: 
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